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BONA D'AFFRICA 

ESPUGNATA 
DA' CAVALIERI DI SANTO STEFANO 
PAPA, E MARTIRE. 

7 Ó E M .S E %0 icà 

Del Cavalier 
VINCENZIO PIAZZA 

CimtdiKìeetl{>te.ìgjtrcbefe iiCaJlh^ . 
Accademico Filergitit &Ct 
JUV ALTEZZA REALE DEL SEREHISS, 

COSIMO IIIa 

Gran Due* <^ Tofcana , 

E Gran Maeftro deli* Ordine de' Tuddetti 
Cavalieri ; 
Con gif t4rgomentÌ del Conte 
FABBRIZJO MONSIGNANI 

Princiiw della fopracccHoata Accademia 
i» yia flit nuova Edizione aetrefciutSy 

e corretto t 

In PA RMA, ed in FORLÌ- MDCCXXXVI H* 

r- Per Aleffandro Fabbri i Stampitor Publico • 
Cw iiceaxit^Jt* Superiori . 
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LODOVICO BALDUCa 

TtnaÒ fra gli Arcéiì i 9 Segretario dell* Mt^^ 
ea Accademia de* Filergiti di Forlì 
fui Patria. 

■ AL CORTESE LETTORE.' 

DUe rampolli di Nobili famìglie, ch^ 
lirpIendonoìnqueflaCittì) hanno 
pofto nelloro vero lume i Fafti dell* 
Illuliriaìn»} e Tempre invitta Re- 
ligione de* Cavalieri di Santo Ste"! 
:fano. II primo fu il Cavaliere Vincenzio Piaz- 
za i che col filo maravigliofo Poema di BONA 
ESPUGNATA impreifo in Parma l'anno lóg^m 
jie defcrifle praticamente le imprefe» c gli 
.Eroi. II fecondo è (iat© il Cavalier Giorgio 
MaicheO, che nell'Opera fuafamofillìma Itam- 
.para in Forlì nell'anno 17JS. intitolata LA 
GALLERIA DELL' ONORE ha deferi ttc co« 
mirabile erudizione tutte le Cittì , anche ol- 
tramontane, che hanno prodotti Cavalieri di 
quert' Ordine, con nominarli ad uno ad uno , 
c con indicate la Nobiltà delle loro Schiat- 
te, e le chiare gefla da eflì operate. Ef- 
fendo dunque fiata uaivcrfalmente accetta U 
, piefata GalLexia dell' Onore , fi è riroluto 
di lillampare. ancora la BONA ESPUGNA* 
. TA ) ed io ho data tutta la mano per luftro fem- 
pre ma^gior^ di quella Patria» in cui abboo- 
cano le veinugUe Croci , e di quefta nofln 
t % antioa 
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antica Accademia de' Filergiti, dove I' Au- _ / | 
rore fil afcritto re' fuoi primi anni , ne' quali ,' ^ 
^coiripofe j.mentre non avendo potuto ferve- 
re la iuaKeHiflohe con la Spada per elTerc im- 
pegnato nella Corte di Parma , dove pafsò 
qtiaft «tù daMatte, lo volle fare Con U Penna . 
Poco mancò. che l'Opera non rimanefle im- 
perfetti»' pérthfel' Afftore nel comporre 1' uri- 
.dcciibò Canto fu mortalmente aflaiito dal male 
éal VajOlo , come egli poeticamente ftherza ! 

iiell'Ottàva ji. di dcttoundecimo Canto. Ri- 
'avtìfofi pòi , per Divina Mifericordia , la cop- 
'dtìtìi felicerae'ntd a termine , e la diede alta 
luce', ConéJfóirtrltitageneralmeiìteappIaudita , 
'da' UttéuA'y e da* Cavalièri dell' Ordine, 

l^eeialrtientc' dal Gran Duca , che lo premiò ! 

con pingue Comcnda . Poco in qucl tcmpo ; 
"avevano pubblicato le Stampe circa li Fatti 
'dgregì de' Cavalièri di S- Stetano, ondel'Au- 

tbrE Ile d'ovate péfcareVntFtìzie alla meglió, 
:e in qualche pàite gliele- fbmmìiiiftraronò H 

tiété Federighi Fiorentino , é il Padre Alber- ' 
■gòtti Aretino, ìnfigrii Prtditatori Capuccinì, 
■ i quali prima erano flati Cavalieri dell' Ordi- 
re. Ora in oCcafione della nuova Stampa il 
;MarchefcFrancefco Ottavio Figlio dello fteflo 

Autore ha impiegato anch' Cfso il fuo talento 
'neU' aggiugnereat Poema molte altre onòrì- | 
■ficenie dell' Ordine, a cui egli pure èafcrrt- J 
"tò, cori averne cflratta la cognirìone dalla \ 
' ^(^tà GaUella'd^;Oli4xeV'ùlitaadb> eoa U 
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dì):e7Ì«ne del Padre» alcune co/e ^ e aggìun^ 
gendone altre, rpecialincnfe nel fecondo,e fello 
Canto dove R accenna il Regnante Loreno 
Cjran Quca di Tofcana» e nef teiZQ , dpyc 
il Vcnerahii Padre Qiovanni del ?pfco Reli- 
giofo Cclcftino prefagifce il Maritaggio dj 
Margherita de' Medici conOdoardo Farnefc, 
L' antidetto Cavalìer Marchefi nella feconda 
parte della Galleria dell' Onore a car. ijg.j e 
heir ultimo foglio del Supplemento d'ellà-. 
Xeconda parte (ì diffonda molto nelle Iodi 
della Cafa Pìazia, la quale ha dato fette Ca- 
'valieri alta facra Milizia di Santo Stefano » « 
.fpecì^lQience nelle lodi del Cavajiei Vincetv- 
^^Oi ictic'foftenne plaufìbllnifente. nioltj nobiUf^ 
{imi impieghi tiellà Corte di parma » c in par- 
ticolare la dccorofa Carica d! Maetlro di Ca- 
mera 4el Duca Antonio , il quale, oltre averlo 
'inveftitò, in perpetua difcendenza dei Marche- 
sato della Tetra di Callìo , e Villaggi a^iacen- 
Vfi.?. ?1) diede anche ijegli ultimi perìpdf (Ji 
ìlfita ìitt cpntrafiegrtó d'afféttp e di 'ftyn» i U- 
■fciaodo per Teftamentò» si ^ lui, cpmj: H 
Marchefe Franctfco Ottavio figlio « Coppiert 
' della Duchefla Conforte » up pìngue legatp 4i 
' Àrgenteiìc Si'difFonde parimente elfo Cavi- 
'lierc Marchefi'nell' encomiarei nobili Requì- 
'Cti, sì più antichi, come più moderni della 
Familia Piazza, ia qu;iie dircele dalla Germa- 
nia, allora che Crìftoforo fervi fotto 1', infc, 
' gae dcU' Ju^ ciratoie Qttóasi L > da cui ebbe 
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In dono la metà deli' Aquila nera per rlcotn- 
pcnfa del Tuo valore , il qual Criftofbro militi 
anche in Sicilia fotto le Bandiere tic! Conte* 
Ruggiero Normanno per l'eftirpaiione de' Sa- 
lactni, eriportò il diftintivo della ftola roiTa, 
fiegio degli antichi guerrieri Sicolì . Di ciò ne 
Al fede un' onorifica dichiafazionc del Senato 
éi'fiiVat Città nobile di quel Regno fotto- 
icritta da fei primari) Baroni, dalla quale pur 
fi raccoglie , che Jacopino , detto volgar- 
mente Copino figlio di effo Criftoforo fece 
parimente fegnalate prodezze fotto gli Sten- 
dardi del Re Ruggiero IL , da cui ottenne 
l'aumento all' Arme gentilizia dì tre ftrifcie 
d' oro in campo azurro ; Che Criftoforo figliq 
di Copino non degenerò dagli efcmpj de valo- 
rofi Antenati , ed efflendo Generale de' Ioni- 
bardi , ebbe l' onore di fovrintendere alla rei- 
dificazione dì Pluzla defolata dal Re Gugliel- 
IQO t il Mdio 1 ed allora fu che quella Cittì 
ptefe il nome di Piazw, e alzò per Arme Is 
Stola roffa , con la permuta delle ftrifcied'oro 
in tcè Stelle. Vincenzio fìglicLdel detto Ct'i&o* 
foro pafsò ntdle . rìvolnzioni del Re Tancredi » 
fènrire r impeiatore Arrigo ■ Pietro figlio dtf 
detto Vincenzio fervi pure ad Ottone IV. 
quando fc ne vcrine in Italia , ed ottenne I* 
metà dell'Aquila bianca in accrefcimcnto del- 
lo Itemma antico • In autentica di quanto 
fopra recano deferirti nel Ruolo de' Nobili 
Piazzefi li Piazza di Parma , e di Forlì . Iiu. 
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fatti la Nobiltà di P,«I?», in virtù delle fajj 
dette mcmoiie, fece molti onori al Marshefe 
Gio; Antonio altto figlio del Cavaliere Vin- 
cenzio , Uffiziale al prefenrc nelle Guardie Ita- 
liane del Re D. Carlo di Nanoli , quando pafs» 
per colà nel 17;;. feguitando Sua Maellà, che 
andò a farli coronare in Palermo. Più vene- 
rabile attellazione ne fa l' Imperator Carlo V. 
nel ftio Diploma fpedito in Bologna l'anno 
1530. a Giambattifla Piazza dichiarato Ow», 
liere,e Conte daquel Monarca* conanuù 
riti di crear Notati , legitimaie Spurij , ed e.' 
mancipare . Così incomincia : Carolar quitta 
tu, jlui„jl,„ &c. Speaikili mjln , & Imi,. 
r<. Sm, fM, d.hflojo. Baptijl^ ntiJif 
KuttlmMHoiih srigmirio TarmmJ!, UHM, 
feu Eqmti aurate Sacri Lateraneufi Palaiii , 
AuUfuc njìrt CfiriK, <S- Tmptriali, Comi, 
fiorii Couiin Palatine, rratiam mfiram Ce. 
/ariani &c. nel corpo poi del Cefareo Diplo. 
-ma leggonli le feguenti parole : Demum Te di- 

5nui>idetlaratiiui frtclari, Injignihui, qua Pr*. 
eeefforet neHri , majorìhui tuiiin Qermam» 
mane largiti fuefunt , dmidiaei , fcilicet » A. 
fuilam nigram Inferialem auro loreuatam ale 
OHeue trme coutifan , Jìvì dimdiam Ami. 
Um alkam ai Odo,,, quarto fimliter donatau, , 
Slelain^us ruheam Platicnfis Ihbii Sieulafler- 
««, * aurea Ina fyiera, Cbr.Jotlnrut 
fter» Copim fliu,, & alteriut Cirljefherl 
Aegi/ Rn^erii nomilhonii Hefeij Dan Jufa. 
ti 
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hricix Cohortis ìu Trtnacria fu^naui obJJrertui'i ' ^ 
intit argtimeutUM erexit . Volentes , & ttcruM ^/^ 
authoritatc uoJlraRomaait Jlttluentcs^utTufu^r» ^^Z^. 
mminKlus Jo. Baptijia , ó* defcendentes Tui ea- 

Arma * é- In/tgnia , quemad'^odum infra' 
feititbut depista funt, firwtii , illifqas ,Jìvi 
in ftrte y Jiyi in loto, perpetuit futuris lem- 
fori^t utiffruif & gaudere pojjìiis &c. Si 
ponfervano anche al giorno d' oggi in Alema-. 
jgna due Stipiti deUa Famiglia Piazza , i quali 
ulano parimenti le fuddette liie/.ze Aquile ne- 
la* e bianca inquartate con altra Infcgnaallu. 

a' Feudi da loro polTedtui : alla di cui fuc» 
ceffìone li Conti Maifìmilianoi Francefcot Giù- 
jTeppe ) duidobaMoi ePolicaf-pochUmaronv i 
con Atto fóteliae le linee Parmigiana , e Forìi- 
vefe ; ecconc la particola li Htnc «ot lufr^fcrh- j 
'fti modernets SalirburgenfiiUt ih< CharÌ»lbiacaM 
COf^huentes Uaeas « quihus diverfater exlÌ»~ \ 
iiiottemFamiliie D. D. Baronum-4e ^hun VM- 
•oeruut il ArrbiepiJìopatM Salishurgenjtjita t*. I 
tiA inFeudumcoHcepaftii^eprtefeMf pit^tm de- ) 
.eiaraiUKs », é- volumus , ut b^c Feudo, vi noflrx \ 
_FamJia perfeluò maneant; 'Froptered quod fi \ 
,hat uefirat mafiulintaf , fiemrneafque lineai 
_exitngui contrgeritiitd fuccedeiidiim in jifdem ! 
vocatttur h<gredes ^ & fuceejjores Domini,- Co- ' 
miiìi Viiiccìjiii l'iuzxce commorJiilir Parmie , fi- \ 
cut & hieredcs ^ & fiiccejjhres Domini Comitis 
Ludovici iovimoruntis forlivii • Vedendoli 
dunque d'ett' Arnic in molti luoghi j.fpecìat- 
racnte 
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il 

rtisv.K TìL-IIa Ghiera di S. Paolo' n Monte di Bo- 
logna detta tieli' OifL-rvan/a , dove fu fepolta 
it Beato tfancefco Piazza Nurtìo di Papa Eu- 
genio IV.'a tutti ti foteatatì à' Italia* anno 
i^6a. , come a'tìche nella Ci(;tà di Fifa > a piS 
déUafcala maggiore del Palazzo Convetìtualc, 
con fofto il nome de! Cavaliere Ottavio et! 
Fratìcefco Piazza di Parma, anrrn 1577*» *co.^ 
«i fui Monumento dei Canonico Gio: Antonio 
Piazza nella Chicfa Metropolitana di Raven- 
na* arino 1579-, e parimente in Firenze fui 
Sepolctodi Vincenzio Piazza Capo della Gon- 
fulta, e Auditor Fifcale de! Gran Duca nel!» 
Capella di S. Maria Madaietia de' Pazzi , anno 
tÓAO- fcrnaitìfètta indizio della continuazione 
tie^rami dì-detta Stirpe, enonfoloIeArme fi 
vedono continuate, ina anche li nomi , ezian- 
dio più flravaganti , come Copino , leggcndofS 
ne' rogiti di Galeazzo Leoni Notato Parmi- 
giano li 20t Settembre I458. Pietr^ del Afi- 
^Htjtto €ófÌHit Piaia^^ • Avendo poi io otter- 
vaco^ ch«4l cdebre'Aleflandro Segni Patrizi^ 
c Senatore Fiorentlsò in fronte della prima 
Imprelfione di ^ueflo Poema fi cfprime con 
Tnoita lode dell'ingegno, e virtù dell' Auto- 
Te, come anche delle nobili prerogative della 
TuaFamilia* ho creduto obbligo mio il dover 
fcguitare il di lui cfcmpio: tanto più che per 
la mia più che ottuagenaria età, fono airii in- 
formato della medefìma , mentBC negli Anni 
75-, e 76. del paCito fccplo» ne' qujli\pef 
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* 

mio ftudio, ed erudizione, mi tratteneva ìa 

jfirenze, godei, ed ammirai ne' circoli partì- 
coUrraentc de' Letterati la virtù , e talento 
fubtime de' Signori Cavalieri Piazza Pietro , e 
Crifìofciro padre del Cavaliere Vincenzio vL- 
ventp I oltr' all' aver intefo parlare dell' an- 
tiphe origini della Famiglia Suddetta da' Gen- 
tilgomini più vecchi di quella Provincia « in 
fpecie fopra quella della Città diParma,Ia qua- 
le poi nei fecole 1400. fi fermò la Bologna» 
dovt: Qtovanm Piazza ìn(^i)e.juris Confulto. 
leffe Jjniyerfale applaufo fu qoelle Catte- 
dre» come fi vede nel nio depofito fituatoneU 
^a Cattedrale dì detta Città vicino alla Porta 
(l?tta delie Campane : nel qual tempo ivi Vi- 
yeya ancora l' antedetto B. Francefco Piazza ■ 
Afiora fu phe Stefano diGio. Antonio Piazza-» 
yppsòia tiobjj Zitella Antonia Graffi Bologne- 
K t la quale ejra nata da Ort?f)fia Guidi Jìglia di 
iGip; Antonio uljìmc» Conte di Modiglianaj, 
ordclj di Ijiialledisli colarono per Ut morte 
lal figlio de}la prefat^ Antonia, cioè a Giambat-; 
ttft^ Piazza, il quale fu poi * come fièdetto,' 
prptQ Cavaliere, e Conte Palatino dall' Im- 
pciatote Carlo V, Trafportatafi ppfciala i'a- 
pji^li.a in Mndigìiana Terra del Dominio Hor 
f cfìpno ì nRoipagna fi} in ifjolfQ pregio appreflp 

U M-cpifbtics (li hixw^ i s poi flit (;? ifiyamsntff ■ 
diltinjs sigili Qm Pachi » li qwsij twttìltpno, 
0 rratt^no U Ì*i?7Ì3 co! filPlo fli Molto lUuftri» 

iare-iosniffiglfi mi ifp' sJI» noVM dì Fscn- 
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za, e Franctr?» Pialla neli55i.) eneLijjrjT 
fu Capo Priore del Magiftrato . Pietro Pìm^ìk . 
^figlio del fudiletto Ciambattilia, avendo fc- 
guitato il Cardinal Ranuccio Farnefe quando 
andò Arcivefcovo di Ravenna, fu poiammel^ 
fo parimente alia Nobiltà <Ii quella Città nel 
ijàtì., cfuq,ueUo, the nei 1590. fondò in pet- 
Ijetuapxiiqogenitura la ricca Comenda dì Mo* 
digliana' della Rcligioné di S. Stefano fopra U 
fuddctti ereditati Beni » e fece veftìte l'abito 
Cavallerefco a Giulio Tuo tìglio : indi per con- 
fervare in Faenza le lUuftri affinità fece fpo- 
fare al detto Cavalier Giulio la nobil Zitella 
Coflanza Sevetol! : e per aver anche in Raven- 
na it Requifìto di nobili attinenze} mariti 
Antonia Piazza la nipotea Girolamo Lunaidi 
piincipaliffimo dì detta Città ; cdì più intro- 
duffe un ramo della Famiglia anche in Forlì » . 
maritando!^ fpicndidamente Ortenfìa la figlio* 
la in Pietro Paolo Albicinl : il qual ramo Piaz-. 
fa tuttavia qui fiorìfce imparentato con le Fa* 
iniglie più nguardevoli dt quella Città . Fu 1» 
detta Terra dì Modigliaoa molto beneficata 
dalU Piazza » Q gnal^ituiroào UfiBdatara 
nella Clde& maggiore « e Doti a povere Fa»-- 
clulle> {ondarono il Convento de* Padri Ca^ 
buccini j la cai Chìcfa fu arricchita dal Cava- 
liere Giulio t e da Coltanza Severoli fua mo- 
glie d' unTcfofo d' infigni Reliquie. E di più 
quelli nonmen lUuftri) che ptijugali fonda- 
rono in detta Terra il Convento., delle Mona- 
che 
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che Domenicane, ed il Monte della Pietà per 
fuvvenimcnto de' bifognofi . Sono vìlìuti al 
Olio tenipQ di queiU F^tniiglia molti Soggeiù, 
<lìgni9)inì » cioè Monfignore Camillo Vefcovo 
4ì Dragoiiis, ed ASélwre della Còngregazlo. 
ne del Sant' UHìzìo * a cui la 'mone tolfe H 
Sacra Porpora ; iì Cavaliere Pietro, e Cavalier 
Criloforo fopra nominati > ambi ben forniti dì 
Siitelligen/a tetteraria , Militare, e Cavallc- 
refc» , (ìeconie il Dottore Francefco , di fgirir 
to Dotto» e M.ignifìco, che fabbricò in «lue- 
Ita Patria il fontuoro Palazso Piazza « e fu pa»' 
(ire del Cardinal Giulio meritcvolilÈmo Por* 
.ppra^o I e fplendore de' noflrì tempi » che oell^ 
Cede vagante delia Santa Dienioriad*Ianoceiir 
JEO XUU f« dal grido univcrfale acclamato 
Pontefice: ed il Conte Lodovico di lui frit- 
tilo eccellente nell'Oratoria, e Poetica, U 
-di cui vita , come qui fotlo dirò, tanto pia, ed 
.efeippl^ie io fertili i e trafmin a pii^ Accademie 
■i'isiìkn fiqupfto Hnitaipcntc co? lHU-zi^^i 
f rancefcoFarbefel'Xnvf. 
.Òitura dvIU Contea dì Ricetto P '«{14(^1700.,» 
-t tcrrpinando l'onorata fu» vita lafcià delU 
. Contclla M^ria dulia Mcrlinì una fiorita, ^ 
ben inclinata Hgliolanza; e finalmente Cifca 
J' antica origine iJtrlla Famiglia piaazàdiRÓ- 
pi.rgEu iLtlla Girti di Parma, non foUment? 
r Ilo intefii d:il|j più vecchi , come dilli , mans 
ho veduti pv'isJpnti rifeoniri nt-'Uc Scritture ta- 
faittc dal ^14 Ccx)'ìgtì«re Chwoio £i>lducct 
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■bu.mem. mio fratello * che fu piìiannì Gover- 
. natorc di Parma , nelle qu;iii ho ritrovate leC- 
, terc del Duca Franccfco del feguènte tenore v. 

lllujlrs nofiro amatf_ffìmozi Vi traftUeltiauia 
t annejjo Memoriale del Cavaìier Conte Vitt- 
(eHx,io Piazz^a, e v' ineafichtamo d'efuminare 
fondtrut amente li Recaptlt , eh' egli efinrd fer 
eJSer reiniegrato con la fuJ Fumifjta all'an- 
tica Citiadinatiza , e Hobiltà di l'arnia , or:- 
Jitiaiulevi ilipronanziare fofra quelli una di^- 
Hitiva SenteHna^ e vi ■preghiamo tlaDioo^nt 
iene'. Còlorn» li 27. Luglio i-)oH, fottofcrit- 
to &C. Voflro Francefeo Farne/e . Nel fopra- 
fcrkto AWllIuftre' nofiro amati_ff!mo il Consi- 
gliere Giacomo BaldncciGovernatore di Parma» 
II Memoriale dice cosi =: SereniJJÌmtt Altezza» 
Il Cavaliere Conte Vincenzo Pfaz,s,a di Vofirit 
Altezza Serenijfìma umili fs, j dtDoiifs. , & oh- 
bligatifìt Serva y Vaffallo Centiùiomo dttlit 
fuaCifmerat tMaefintit Camera del Strenip- 
jfjwD Principe Storti» fmfraulh j fìhheììtjfiit 
' datJ' arino i6gQ, pejè fatto f ùsebio clemniifft- 
mo del Serenijfìmo Signor Duca Ranuccio Padri 
di V. A. Sm li recapiti, che fpecificai>ano la Ho- 
hile fua comdizionsy e particoUtrmtnte V orf~ 
rint dellaprùpria Familia da quejia Ctiid dì 
Fanna} in virtA de' quali detto Serenifi. nella 
/peifire all' Oratore il Diploma per titolo df 
Conte ^ dichiarò e ff re ffamente detta fìhtFami' 
gliaantìea ,'HohtU Parmiggiana léomt Jitieét 
- Uà tHéi^fim fivvift^ivJptdftO''eelfa>»K>Jk' 
frsdrtt.t 
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3dT 4 
frdieW- adì ^* Miiggio t CantHitocib dejìds- 
rìlHi» v oratore y eoe jer maggior chiarsz-:sx^^^^ 
\délta verità Jìtt giudicialmeute fofrit dì ciò 
Semens^into ; fupflica umilmente la benignità 
di ftA-S' d' Ordinare al fio Governatore di 

■ Farmay &a qual fii Mrnrflro più le ptuferd^, 
ehsjtam nuovamente cfaminàli detti Kequifitìt 
e fondamenti^ cke egli è per produrre a jìne di 
far fiùcofiare ladettitf'ta origine y e difiea~ 
denaa. da q»éjta Cittd di Parma ^ dovelifiioi 
■Antettaii fino nelfieoia del 1400. eranù Deca- 

■ riótii della Comuahd ; -e eonofcendo per vero 
guanto 1' Oratore effone , Jta tjìo , e fioi di- 

Jcendenti reintegrato alla. Cittadinanza , e Ko. 
hiltd di Parma &e. Che della grazia &c. Quam 
Deut&c» Qui fegue ilProccifo di provanza, 

- Aovc fì proaiicpno Scritti antichìlitmì « Lct. 

' tere ^ ifcrizionì fu Lapide Sepolcrali degli An- 
tenati } ed aftci Recapiti , tutti informa au- 
tentica ) c probante, per li quali li detta Gó- 

. Vetnatore di Parma, iaerendo agli ordini dd 
Sovrano, Sentenziò adi 11. Genaro 1709», e 

- dichiarò collare evidentemente, chelafarai- 
. glia Piazza, «gli Antenati di quello Cavaliere 
. avevano goduto anticamente tutte le preroga- 
tive, ed onori della Città, e Comunità di 

■ Parma: eperò dovcclìquefta ihfìgneFaroiglia 
zc!ntegrare>. comein effetto reftò reintegrata 
coli* autorità SereniUìaia, e colla cognizione 

' «legli Anziani delia Comunità > e reftituita 
|ld£iado medeUmo dell' antica Nobiltà di 
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Parma: «ella guatc inclita Cìttill Cavaliere 
Vincenzio la ripiantò» cve la rìcomiufle fre- 
giata della Nobiltà ancora delle principali 
Città della Romagna , come fi è dimoftrato , e 
come cotta dal detto Proceflb , e Sentcnja efi- 
ftcnti ncli' Archivio dì detta Comunitàri Par- 
ima . Ed ecco come con 1* dccafione della pre- 
lente riftampa del detto Poema di BONA ES- 
PUGNATA m'è felicemente riurcito di to- 
gtiejimi dal cuore un rimorfo , che vi teneva 
da alcuni anni in quà d'effere flato negligente , 
o trafcurato nell' cfponc la Vita del fu Conte 
Iqdovico Piazza letterato dì grido , che ftam- 
pata mandai ali» Arcadia di Roma, ed alrrc 
AcMdemie d' Italià , e fuori , alle quali età 
afcrittò, tacendo in cfiTa le ramÌfic32ionÌ , a 
progreffi dcU^origine di Cafa Piazza; il che 
nece0ario pareva, ernia precifa incombenra 
per maggior rifalto , cluflro della diluì Vit» 
lihito a quello de' famofi faoi Antenati . Cosi 
a tenore di quanto hò riferito di fopra , refta 
fetmata inalterabilmente 1' origine » e le di- 
icendenie comuni tutte gloriofr della Fami- 
giaPìuzaiD'PainnjC.auelIa dìflàeOa Patzia. 
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NEI rinomato Poema- intitoiato Bfna à''Af' 
. frica Ej'pu£nata concepito dalSigi Maj- ' 
chefe Vincenzio Piazza eoa fpirito;(!TigoIflre di 
poetica fantasia, ed-accKifciuw ìngcgflòf»- 
mente dal Signor Marcbefe Francefiìo OtWvip 
piazza Tuo figlio , non foI,o fi tfpv? cqs? sleufllly 
che ofFufchi la farti tà della Religione , o U pu- 
rità de' coftumi, ma bensì poftbno apprendere 
gli Animi nobili , e guerrieri a cìmentarfi per 
nPrineipe , e per la F<;dc , con genio ; ed a' 
Studìofi fi danno lumi eruditi per bene appren- 
dere lo ftik , e l'arte del poetare ; ficchè è ben 
iàtto * che fi dia nuovamente alle Stampe ancor 
Con gloria dì quefto Tribunale del S. Officio, 
che ncll' Autore fi ricorda d' effere flato Illu- 
flrato dalla gloriofa memoria dell'lllurtriffimo, 
e Reverendifs. Monfig. Vefcovo Camillo Piaz- 
za fuo degno Anterato nel tempo , che ne vìffe 
AflefforC) a cui dalla njorte fu tolta quella Por- 
|ioia * che {>oi fu conferita 4I merito dal £jy«- 
nentìfs. Nipote CAR Di NÀt GIUUO PIAZ- 
ZA ultimauientedefoDto . 

aie ì^o. Se f timbri t 17^7. 
Hetmpn cum addiitónibut Fr. Thomas Maria 
Cortini Sacrx Thcologla; Magifter > ac Vica- 
tins S. Offici! Forollvii . 

Xitt 28. Stfsemirh 1737» 
Keìmfr* Philippus Travwferi Vie Generali* 
.PoroliTÌi. 

NO 
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KOB ILI FAMIGLIE 

Notuinate nell' Opera . 
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Jft SÌ£. CdvnViff Marchefe 

.VINCENZIO 

PI AZZA 

Per il fuo Maravigìiófo Poema dì 
Bona Efpugiiata. 

SONETTO. 

Del Sig. Marchefe 

PIETRO MARIA 

DALLA ROSA. 

Quelle , cbe oprò Fernando^ a[te- vendette 
Sull' empie mura del bel. fangue tintcy 
. E queil* Eroiche. GfeSa, onde fur vinte , 
Giacean fra l'ombre ddPohbUo librette* 

le tue rìmcjirmoetciie , e perfette 
L*alzaro all'Etra- in bei color dipinte * 
E di tua Tromba al fuon fotfer I* eftinte 
Salme, chi furo al gran cimento elette • 

Quindi giubilar veggio a te d' intorno 

L' AlmefubUmi, e del facrato Alloro 
Le tue docte fregiar tempia onorate . 

SicfitH pur veggio, col guerricr fuo Coro 

-Tuo canto udirdi tante glorie adorno» 
E Te vantaifuoC^avalierjfuo Vate. 
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^ Ntiilijim', ehigigmpjjimi Jhthi 
di ^o»a Ef^Hgmta . . 

SONETTO 
- Del Signor Marchefe, ., , 

OIULIO CESAR? 
PALLAVICINO. 

Vlnttfitih tu t che da' Celefit Fieri 
SuggellU Ape ìngcgnofa, U mei di Delò % 
Onde in tua man Cotto ilLombardoCielà 
Sciolfc plettro Tofcan verfi canori . 

tìì toa Vermiglia Croce i tanti onori > 

Su cui tentò P òbblla ftendei fno velo* 
'OH fdegnt di Femaviot e 1' Anni*e il zel«t 
Faìj che l'invido Vegtio aramiii^e adori jr 

Si d } fian le grand* Opre altere, e vive 
Al par di qual memoria abbian fcolpita 
Ole Latine Mufe, opurTArgive. 

0' > Te l' Itala Gente più fiorita 

Nel tuo Poema immortalmente lùve i 
Chi negherà > ch'ei Sa. Libro dì vita ì 

FATTO 
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FATTO ISTORICOi 

Su cui i appiglia il fefftente 
Toema . . 

Spinti da fortuna di Mare alle rplaggc di 
Barbeila alcuni Cavalieri dell'Ordine dì 
Santo Ste&no vengono predati da' Cor» 
fari » e crudelmente fcannatì, e fulle mura dell» 
Cittì di Bona «rpofte te Tefte de' Nobili Fà- 
pionieri . 

Punto altamente ìlGtanduca Ferdinando U 
Ì3 sì villano infulto comanda , che s' aileftt* 
fcano le Galere di fua Religione,' ed accorra, 
no alla vendetta. Generale in Mare è il Ca- 
valier Jacopo Inorami Volterrane, interra 
il Cavalier Silvio ■giccoloraini Senefe , cho 
fotto gli aurpici del ter Signore aflalgono , e 
vinconó ta Cittì ancor legnata dal fangue de- 
' jti fvenSti. Commilitoni . 
, Cosi l' offefa de' Barbari fa fprone a mag- 
^or glòria della tèmpre invitta Kelìgionc di'. 
<CtvaUcii di Santo Scc£uio* 
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CANTO 

P R 1 M O 

Argomento . 

C^Tefano Santo il buon Fernando affreitx 
*J Afunir l' empetà del Trace iiijìdo ; 
, £ in -vano al!(t magnanima iiendclta 
, S' Of^on l' Inferno eccitator d' Affrido . 
■ Ogntfua fcbiera al gran cimaito eletta 
Tentando accoglie in Pi fa ; indi , fui Lid» 
Di Livorno fatando , i Due f elegge t 
fini lor.janirei e alhrfugaardii h£ge9 

h 

LA pictade, il valor canto, e lo fdegno 
Di Lui, che BoNAiniervitù ridufle, 
E con fortezza , c militare ingegno 
Gti Eroi d' Etruria alla grand' Opra indilflò 
Sotto il Vermiglio gloriofoSEGNO j 
Per cui r empie d' Avcrno arti diliruffc» ' 
E l' Affrica domò , eh' irta le cMome 
Ancor paventa irrormidabUnonic. 

A Mufc 
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X CANTO 
'il. 

Mufe t non voi , che favolerò Ytnta 
D'i Pindo avete full' aipcnricime* 
Ma voi , che in riva d' Arno al/afte tanto 
Il Tofco Carme per l-ò CÌel fiiblime » 
Lo Itile, orni' è si chiaro il voftro Canto > 
Dchcortefi infpirate alic mie rime ; . 
Acciò, che in modi inufitatì egregi 
EfpcinU altrui delgno F£KNAMDOÌpiegii 

ni. 

Che, feJa Cuoce ornai , cui riverente 
Imploro , e che fu a tanta Imprefa duce. 
Come fregiommi del fuo raggio ardente , 
Ove d' Italia il più bel fangue ha luce. 
Cosi vorrà dcÀar mia pigra mente 
Col fulgid' or, di cui s'orna , e riluce, 
Forfeiodcgni nonfian deU'opre-icarnii» 
Onde U lira accordo alfuon dell' anni. 

IV. 

Cos M o , che del grand' A v6 il vanto porti 
Alto così , ch'anche all' Invidia < ÈignotO| 
E delie avverfc , o avventurofè forti 
Giri , come a te piace, it corfo, e il moto» 
Quelti mi.l verìi dal tuo lume fcorti 

■ ' lo lietociglio accogli ; e ti tìa noto > 
Che mentre di luì ferivo, a parte a parta 
Tua pietà , tuu tralor 'di^ia^u in carte ■ 

Già 
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V. 

Già dieci volte corfbavca fa Luna 
Per gU obliqui fenticri il fuo viaggio. 
Da che per tcmpeftofa, afpra fortuna 
Fh tratto ti Tofco Legno a rio fcrvaggio j 
E V onorato Stuòli che in lui s' aduna, 
Opprefflb giacque da mortale oltraggio ; 
AUot) ctw a vendicare i Puoi Guerrieri 
Teon volti FemaiMai gna poifieii • 

V I. 

E gìfi , dlfpofti molti Abeti , e mnlti 
Per r altaimprcfa bellici itrcmcntì) 
> Entro Pifa in gran parte avca raccolti 
. I iCxvalieri £uttì pronti ai (Amenti ; 

Quando netl'on , che-dal Ciel dirciold 
. U*'Albadiffi3iideiiintrutìnì argenti', 
Aluifimòftrxiflbéiftinibianti, e licti 
II NÙBib tutelar iiC fotti Atlèti . 

■VII. 

Stefano, chele veci umile in terra 
Di Dio roltenne , e con si alto (;ure , 
Cile trionfò delia teiribii guer» , 
. Cui gti mode à.' Avecno il lio fuioie ; 
ii^xl dai btiato afpctto «gli diderxa> 
h dalle làcre velti ampio lulgore! 
Splenda, monil d'eterna luce adorno» 
- La bella cicatrice al collo intorno f 

A z £ 



DigitizBd by GoOglC 



\ CANTO 

viir. 

E gli difEc: Fernando ) a che si tardo 
In /oggiogar 1* inique fpiaggc: infide f 
Eaftofo il Trace ancor, lieto Io fguardo 
Volge all' infaiiguinate armi onjicitie j 
E , perche crede il tuo valor codardo , 
L'empio in Tuo cor ncfafuperbia , erideji 
Dunque t' affretta « ecorrìove t' invita 
Degli Uamiai «jC di IKo la fe tradita . 

IX. 

Tacque ; equal nube, che fu ClelfereBO 
Di Febo adorna lumìnofa appare) 
Seavvien ,ch' Euro le fenda il purofeno» 
E ficiileguiin aureevampe, echiare* 
Tale tabella vifion vicn meno 
Agliocchidi Fernando» e dolcefpate j . 
Teglie la meravìglia a' fenfil' ufo , 
ER&aìnfiia xagiooltetoi leconfufo^ 

X. 

Ma } poiché Io ftupor.. da* fenfì ufcìo 
Sì>clies' ergala mente) eparli j cpenlìj 
Tien' egli fiUi a ciò » che vide , e udlo ^ 
Ciialtipet^ùudi fiuitozeloaccenfi ; . 
£!)-xingiaziandoìlgtanCàmpiondi Dìo^ 
Cbe glifvelògli eccetfì arcani immenfi» 
Come ha per ufo > leginocchia piega 9 
£ Ugranfattocdevotoadoiaiepiega* 
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XT. 

Splendeva intanto fuorde' lidi £o! 

Sulla lampa immortale accero il giorno ; 
E il buon Duce» compiti i voti Tuoi, ' . 
Volfc il penfìero alla grand' opra intorno 
E « fe pria delìò , quale ba dipoi 
Brama di cancellar l'indegno fcorno! 
Mille cofe in Aia mente coli rivolve> 
E impaziente miUe ne lird ve • 

XII. 

Trìma che arrechi il So! la nona luce « 
Vuol , che 1' armateproreapranla via 
Del procellofo Regno , e che ogni Duce 
De' fuoi gravi configli inflrutto fia ; • ' 
E chi men pronto a 'uì non fi conduce t ■ 
Con alti imperi ad affrettare invia , 
Poi de* Legni, e de* Bronzi alt'opieintcAt* 
Aggiunge nuo^ di cento fabbri , e cento. ' 

XIIT. 

Al Tiranno maggior dell' ombre aterne 

Giunge il fragor» ch'alto rimbomba, e fuoDa; 
Onde alle chiare Kegion fupeme 
Volgctoibidorgnardo «einugge} ctuòna'; 
Attrocepaito delle dojgiie interne . * . 
Sul labbro immondo un*arpr6 oìmfcnfnona» 
'A cui' Cbdto dall' adnfìafponda - 
In fiera mormcndlo par , che iìfponda ■ 

Aj. ^ Osai 
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XIV. 

Qual Drago, che ferito in fulU fabbra»' 
Batte la coda fpaventofà i c l' ali , 
E dalle acccfejnfanguinate labbia 
Vibra intorno, fremendo , ire mortali y 
Tal' ci del cor la difperata rabbia 
lloftra in fembianti orrìbili, e letali; 
E dalle fauci avvelenate , e felle ' 
Manda fofptr , che infeecuio It ftellc • . 

Tra ^dla, che H diconda, iniqua fcbicta 
Di Moitit ardenti per veleno , ed ira , 
Squallida in volto la crudel Megera , 
V orrida face , che furore infpira , 
Scotendo, egli angui dèllacbioniaaltenf 
Sorge, e coi duol del fuo Signor s' adirai 
Poi col tenor d' attoifìcate voci 
Cpxci temprar coù 1* aagvTcie atcod : 

XVI. 

Sovrano Re , che al Baratro profondo 
Dai leggi , e ftringi imperiofo telo * 
A cui gli altari alza in gran parte il Mondo » 
Ad onta di cului , che regge il Cielo, 
E qiial d' atfaiini ìngiuriofo pondo 
Premerti l'alma ÌDgiuttamenec or fvelo? 
Forfè , che vuoi col tao cordoglio interna 
Acciefccr pene al tonnauofo Inferno ? 

Dov*. 
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XVII. 

Dov' kl* aiieieo si feroce 3rdÌTe> 

Onde movelii in Cid l' alta tempemi } 
El'oftinatoeore, incui fi?ffrirc 
Potetti il colpo di fortuna infelta , 
Che ci fofpinfe in quefte ofciirc , e dire 
Voragini di notte atra , e f iinelìa ? 
Kichiama ai cor quella fuperba voglia) 
£ lettidal force vincala doglia. 

xviri. 

Nonavri dunque a tuo confsrto oggetti ' 
L' Abiffo pieno di mortali orrori ? 
Quelli y chegià dal nollro tofco infetti 
Vaneggiato nell' ire , c negli amori y 
Ora fon pur da leggi eterne aftretti 
A fopportat gli acerbi tuoi rigori ; 
E numero confufo immenfo d' alme 
Sempre pili accrefceai nio poter le pallBB* 

XIX. 

Mira, quanti trofei di tue vendette ' 
Imperfetta rie! Cicl fan la vitroria ; 

. Non fon già qucftj infra Je fchierecIcttCj 
Che ufurparontj a noi In nollra gloria ; 
Coftor fra I' altre genti maiedettc 
Ballino a mitigar 1' afpra memoria 
Di quel de(lÌn«'Cheda4{a patri» nolira 
Ci' Iptofc in qu^ lUrpeiàn Chieftia . - 
A4 Tale 
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XX. 

Tale II confola ; e della Tniln orrend* 
Si l'accompagna fpaTcntevol Tuono v 
Che men' orribil par i che 1* aere fenda 
De' cavi bronzi minacciofo il tuono; 
AlIorPluto, frenando la tremenda 
Ira , s' alzò fui tencbrofo Tionoj 
£ nvolco a cola con rauca voce 
Cosi fpi<^a ti zancoT t che dentro U coce ; 

xxr." 

Odeir Imperio mìo fregio pif[<legno , 
Eguale al tuo valor lode non fcerno , 
Tu ncll' alme rapice all' alto Regno 
Gli oltraggi vendicarti al vinto Averno ; 
Ma nuovo è quel , che al più funefto fegoo 
Sentcl' Anima mia tormento interno ; 
E tal s'avanza y entro il mio fen fua for2a , 
Che d' ogni antico la memoria ammozzab 

XXII. 

Tempo già fu , che neil' Etrufca Terra 
■ Salite in pregio tue beli' opre io vidi » 
Quando tra' Grandi ardendo orribil guerra % 
Traturo infra di lor ferri omicidi ; 
Ma poi y che ria pofsanza inceppi ferra 
Giàst feroci ì miei Campìon più lìdi , \ 
OiiB^dì guanti laori andran feconde 
Ferfiivetctùa virtù à' Amolelponde f 

Non , 
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XXtlI. 

Non f»«roB* Averardo il femealtert* 
• Colconlìgno,colI'a(mÌ,ecoH'ereihpia _ 
Sempre contro di noi forte , e fevero 
Far de' feguacl noftrl orrido fcempìo , 
Punte ancora formar Stuolo guerriero. 
Che ogni altare abbattendo, ed ogni tcmpitìj 
In più d' Un luogo il noftro culto etìinto ■ 
umì difpKghi drfl* Inferno Vieto ■ 

X XI v/ 

Quello m' affanna , e cjuindi in preda a tnott* 
A Bona io fpinfi l' abborrita fchiera ; 
Ma che prò » fe nel Ciel fatta più forte 
Minaccia il Regno mio fcmprc più fiera j 
E Fernando j che amica ha ognor la fìjtté « 
Nuove amrì aduna ^ e nuove palme fpetà ? 
Ed io tòfiir dpvroHo ? e far contefa 
Nonpotidstuitav«igogoo&offiera9 , 

XXV. 

Diffe ; e alle voci federate iitipure 
Meice-vapori , c' han di pefte effetti ji 
E colle corna fpaventofe , e dure 
Fa d' Abifib tremar gli orridi tetfi } 
Sveltela barba» el' FrfecKoifi.6'ior6Df(;< 
Cui ibn bènde fenli aT^ridi inflitti -f 
Mordeilmidcrrcenròf e tre'daimat} 
ni^mtM le dridau « eti itlulati ■ 
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X-X V- f. 

Allor la Furia a confortarlo intcnt*: ■ 

Sgombra,dirsc, o imo Re, dal fen gli affanni; 
Che fconofciuta io moverò non lenta , 
E adoprerò nuove arti , e nuovi inganni , 
Perchè diftriitta relii , e afFatro fpenta 
La ria ragion de' minacciati danni; 
Tu poni in calma orna; gii fpirti tui ^ 
NèperigUotemer;ch'iG fon*qualfiii. ■■ 
XXVI I. 

Qui tronca! detti ;cqna!,iapidoftòIe . - 
Strifciar dì Giòve rui'nofó il tdo » 
Tale còftci a rivedere il Sole' 
Sen vola , e cuopre d' atro nembo il Cielo ; 
Ovunque avvicn , che paffi , egro fi duole 
Ogni colle, ogni prato, ed ogni (telo ; 
Monti , e Mari trafcorre , e in un baleno 
In Pifapona il più cttidcl. veleno .. 

xxyin. 

Colàlofpinge, oveterca raccolti 
. II Gran Màeftro ì Cavalieri egregi , 
E in Affrido lo vcrfa , Uomo , «he molti 
Vanto dì nobiltade inclM ftegì , 
Fr^i } che fono f^lc-tómfae involti, 
Bench' egli fe ne gonfi , e Te ne pregi ; 
Alma d'onor poco curante i evaga» 
Che ibi delle noniiie glorie appaga > 



Digitized tiy 



Ih Orisela eì nacque , e a gucrregìar Io fj^Jlfìl i 

Deslodi prede > nondigloiiaamore^' ' , 
Che la viltà più fozza.ìn eflb eftinfe 
Quanto un nobil cor detta l' onore ; 
pur l' interna malizia egli dipinfe 
Con parlar deliro » e dielle alno colore j 
Come Artefice fcaltro In Tuo Uvpro > 

La stmmB^^ *U supets : wp^ p?».*. ... 

All'empU&ce'in Acheronteaccera' . ^ ■■ 
Concede il coftui cor facil ricetto j • 
Ed t infeniìbilmente in lui diltefa 
Suaforza, giìarde imperiofa inpetto» '■■ 
Fernando intanto dell'eccella imprefii 
Moftra più beli' ardot nel chiaro afpctto ^ 
£ dall' atto » ove ftede , aurato tloDO- .< 
Cesi &7eUa io masltorp fuoÌM ■ . j . .: 

Guerrler ài Dio» cbe<l>J>ietadeì fìr^ 
Della rj>ada al folgor fate più clùiii'» / 
£ gli gravi, folete utfanai egregi 
I>olci trovar fra' bellicofi: acciari 9 
Qtià vi trafsi a OK^racvi incliti jjtregl» 
Onde il volita valor pià ii rifcbian 
Ai rai di gloria BMt terrena i.o fiale » - -■' 
Ma .fUt6apt4«^c{^,«diaaioztaU;* . 
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T<At che n buon Geidtor, cVon od Cìela 
Gode metcedé al- ben'optarcondegsas 
ìdoffo da gene»>ro , e fanto zelo , 
Della purpurea Croce ahò ì' infegna , 
Mai nons' offerfea voi * fe dritto iofvclo» 
Imprefa ni più giufta , nè più degna ; 
Grancofèopndlc) e ì[ voAro ardire invìttQ) 
Kendiipìù Tolte l'OttomftaoafiSitto. - 

XXXI ir. 

ri)lI*cmiHÒ ancor nelle foe frodi altero 
I^iHutcìonfa, econria potnpaatrocCf 
Di battetEzato fangoc ammo fcntieio • 
Calcando , pefta l' adorabll Oocc j 
Qjiindi panni fentir dall' Emisfero 
Di Dio tonar la fbrmidabil voce 
Contra noi , che a pttnir tidppo fìam leatl 
X}dUlBzcapei&lmi tiadimetiti. 
XXX IV. 

Viò non tardifi dunque , Anime forti , 
A vojgerl'armiail'cfecrandcmura. 
Dove traditi i Guerrier noftri , e mòrti 
Tutd' Affricanì Moftri empia paftura i 
lavino i Traci nel !or fangae i torti , 
Ond' hanno lorda ancor la manoimpurs;' 
fiona s'atterit ^ e nelle fuc mine 
l^an ^1 oltK^ lèfold y eie • 
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XKXV. 



G!i di Livorno nel tranquillo Porto 
I Legni afpettan l' onorato pcfo ; 
E i lampi di valor, c' ho in voi già fcorto, 
Prometton vinto l' inimico , e prefo ; 
Non dcbbc dfervi al cor picciol conforto > 
Cile relli il CicI da voftia man difefo ; 
Che,s'ci. s'arma per noÌ,qHaI nebbia ai venti, 
GU Empi Q' andcaono « diiàipAtl > e fs«otL* 



Mentre el parla , c agli allor gli animi cftolle % ■ 
Nel più interno del fen mormora Aifrido j 
■E quafiMar , che pria nel fondo bolle» . 
. Pofcia alto freme , e rìfonar fa ìl lido » 
Così cofluijcomela Furia volle , 
Snoda la lingua al rio parlare infìdog, . 
£ sili' orna, clic paicura d'onore 



Alto Signor , el dice , alle cui glorie 
Mifura anguila è della fama il volo» 
Onde al grido ìmmortal di tue vittorie 
' Qin^l lìiponde e l' uno y ? l*. altro Polo i 
Del mìo coflante oprar forti memorie 
Ridir ben ponno e l' Oceano., e.il Suolo j 
Pur timido mi rende ori^aellafcde» 
.k:^ per telcqn^ rivaiaictuaì ficds • 



XX'XVL 



XXXVII. 




E 
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-CANfÒ 

xxkyin. 

Ma ) itiruf3>!rtàTeIavd1irci0 dcg^o, ' 
E fvlli; labbra far patrie il core , 
- Birò 1 che l' armi tue forti non veggio 
Sì j che cóntro del Trace abbian valore; 
■ Quincii, fe a Bona movi , ah» ch'io prevegga 
. Nuovi danni a tuagente, erfironore; 
■ Che il provocar i piùpofTenti ali* ire» 
NoD' è coraggio » è -temerado ardire* 



Avì'lltà di gloria apre ben fpefso 
Il precipizio a non mature imprefe» 
Che diverfo fcmbiànte han poi dapprefso 
Da'^uel, ché lungi non fi vide, oìntefe. 
Mal fortiro attentato èfegno cfprefso» 
Chs debolézza altrui rende palefe ■ 
Chi invincibile'al Mondo apparir viK)le« 
linprcàda-càà>'Che'paoce)'«'wiicCBÌuole< 



Lodo bensì gli alti pcr»fieri » e I* ira , 
Per cui nlplendi contragii empj ardente 9 
Klefperanseadorò) onde pon mira 
- AiCielos'einOioS'atcìeotaaiiobilnMDt^ 
Eitiicto pHò^denunieaikrenide fpìia 

~ Chi negtt eRti fnà ddftra onnipotente ; 
Ma femprc io vidi in belliche contèfe') 
Che de' più forti U Ciel c'unii prefe . 



XL. 
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Apertoparìottiench'.io.veggU mold 
Minacciare in femblaiite alpro j e feroce t 
Quali che con furor fri noi s' affliti 
Di zelo accefa unairnccra voce ; 
Sono alia gloria i detti miei rivolti 
Dì quella , onde ci armiamo , augufta Croce» 
' li cui qnore efppfto cfser non merta 
A certo fcotno yed a vittori» iocem • 

■X t l I. 

- Più dir volea ; ma luì filcn/io impone 
Qucll' adunan7a di fatnofi Eroi ; 
EJacopo, forgcndo in fua ragione» 
Motìr» quello frilon ne' detti fuoi > 
Degli InghiramiilfÓrtealCoCamptoiie 
Jacopo gran tcrror de' Regni Eoi , . 
. Per cai 8' eree Volterra a nuovo onoie» 
- £lld.iiinttedi Lui fafsi maggiore. 

•XLiil. 

Se mifutiamo ìl fol potere umano V 
. Die* ci , pur troppo ogni fua tempra h frale > 
Ma» fe invocbiaai la si temuta mano - 
Deìtoramoiddióvcli' s ogni poter prevale 
In van minacce coi]éianno , c.in vano 
. Cóntra noìi' armaci forza mortale; 

Coidii: ardimento ì cbe nel f affitla * 
' £ cctufpéme) eoe alia gloria- è-guida* 
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-Sallo quel Ficr , che degli acciari al fuono 
Forte (ieltava in ogni cor fpavento. 
Pur di fionda fun cadde al dcbii tuono 
Il temerario Aio folle ardimento ; 
Ahy che del Cielo ogni vittoria ì! dono ; 
E foÌQ un Uom cento falangi « e cc;nto 
può atterrar» non trattando afie,o quadrelU». 
a Cituneato vìi fiagd ouTcélk . 

XLV. 

.Vince cosi chi muoveagrandi imprefe 
D'armi non già, ma di pietade altero. 
Con piccioi rtuolo Gedco» difefe 
Da mille fquadre d' Ifrael l'impero; 
£Giofuè del Sol le ruote acccfe 
Immobili mirò full' Emisfero ; 
XtUito può, tanto fa, tanto un' uom , quando 
Su 1' d«l Aio Nitme unpif^o» il blando « 

XI VI, 

Ma dove percolò mai cosi lontani ^ 
. Efempia ìncoraggirvoftro valóre? 
Qyante volte per voi gli cmpj Ottomani 

Vidcr tratto in catene il lot furore > 
t' Egèo io fa , fu' di cui vaiti piani 
Alcfsandria n' udì 1' ampio clamore, 
Ailor» che ai Pini, e al f opol fuo l' acerbo 
Oioga imponelle , e a1 Duc« tot fuperbo • 
Braccio 
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3M. V i I. 

Braccio dì Màina , Portoqtaglio , e Algeri 
Non kfceranno il mìo parlar bugiardo, 
E Adrunièto > che in cima ai muri alteri 
Della Croce adorò l' almo ftendardo > 
Capocolonne i Torchi alti Guerrieri 
Ancor rammenta, e Rodi, e Longofartlo jj 
Trema Biferta, , la Finlca Argiva» 
£ dì Laiazza l' arsoofa liva ■ 

IIL 

. Or, fe cotanto Iddio leiidè temuto ■ 
Il valor voftro ai Monfulmano Regno» 
Di fiducia perchè dùnque il tributo - 
Negare aLui, cheadempìeognsdifegn» 
Sol chi difpera del Celere ajuto. 
De' fuperni favor lì rende indegno ; 
' £ laPìecà, che dilafsù difcende, i 
' ' £e de noi lì lifiuta j al Oel fi xcnde^ 



.Come fian cari i glorioii detti 
A que' gran Cori, un mormorio giocondi? 
puori r efprime ; e pur nuovi concetti 
Prepara Affrido in fua viltà facondo ; 
>la in liil rivolti minaccìofi afpetti 
Frenan 1' ùfcita al favellare immondo j . 
E con ardore , ìrl cui pietà rìlucej 
Parla Silvio tra' Dùci il maggibr Duce . 

„ S Silvio . 
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U 

Silvio de' Pìccolominì , per cui 
Siena rimira 1' AlFrìca ciolence ; 
Che più del fangue i chiari guUi fui 
Degno braccio io fan d'augulU mence ; 
L'armi Fernando a luì adìda, e alut 
Vuole iI Réal Ciò figlio ubbidiente 
Ferchì; apprenda di gloria in fullaftiada, 

' Come trà^ujr|,ei debba è Scettro f e^S^da . 

ti. 

Inatto umll) che più pregiato il rende> 
Tai voci fcioglie ìl forte Eroe famofo : 
Troppo oilinato è ornai chi non s' arrende 
Dell' Inghiramì al faggio dir pietòfo ; 
Dove ragione apertamentefplende. 
Ogni detto contrario è ingiuriofo i 
, Ed Ì! delitto d' onorato petto 
Ft^r juauca ctuV ìq^uOo a jpeu^etto^. 

ili. 

Chet fe del noftto^ Re l^,.alta (fiffxaazft . 
iBare^eri del noflrò opraic r ardore» 
£ qnal potrà mai barbara poflanzà 
ÌDella vittoria toglierci l' onore ? 
Armimi pure orribili in fembianzi 
A' noUri danni in un morte , e furore ; 
Cbe> comercoglidiNcttunoali'onte« 
j^oTiuerem d'ogninemicoafioace. 
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X III. 

^on dico già) che iir Affrica del Trace 
L' armi lun poche * e eh' el fprezzar fi poflh { 
Egli è polTente, e infuo potere audace^ ' 
Ma invincibil però non è fuapoffa; 
Qual ne parli di lei grido loquace* 
Spero, che andrà da noftre forze fcoffa > 
Valor non contradato ha debtl :gloiia ; 
Pre^o iiccrcfce U periziò yìtlqxif* 

LI.V. 

Se par periglio pii6 incontrai chi ftrlnge' 
Per Dio la fpada con verace affetto ; 
Che mai perirnon puòcofui , cIk cinge 

' t)' armi pìetofe il nobil fianco * e il petto'} 
£,fe talora a perder ci colirìnge 
Di fe' mancanza , o di pietà difetto » 
Pena k del noftro fallo i e non valore 
'^'"^ l'.ofte iìifeidd f« yineiton* 

Or voi felici di Gesù Campioni 
Avrete alla pietà pari il coraggio ; 
fJè molto andrà , che in Afìa ancor rifuonì ' 
Col voftro nome il vendicato Oltraggio j 
Frema l' Odrifio Ciel crucciofo > e tiioni , 
Ritardar non ci può dal gran viaggio. 
Diflc ; e in conferma di si eccdfe voci 
Toccaroa ctittì Ic'purpuieé Croci. 

' ■ • ' B i . Moftn 
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no 



CANTO 



LVI. 



Moftra il gran Maftro dall' ecce! fo Trono 
Della gioja de! cor fparfa !a fronte , 
Mirando i fuoi Guerrier di Krtrts; al Tuono 
Deìtar nel nobil fen voglie sì prcntej 
Non iftupi però ; clic a lui già fono 

" Di quegli Eroi le meraviglie ccnte; ' 
Quindi eÌvuol»thefehÌerate al nuovo giorno 

* l'armi fui lido fuo veggia Livorno . 



Non afpettaro ì generoiì Atleti, 
D'alto mirar ii.dì fovra dt'.l'Orto, 
Che d'acciaro guerniti, ein faccia lieti 
Ginnfctò in riva del famofo Porto ; ^ 
-Qui il gran Fernando , ì" tforrecfati Abeti 
Poiché difpófti ad uno ad uno ha fcorto j 
Grave fi ferma , e ai Cayalier fa fegnb > 
■ 'Càie iogirtm «'avanzi al d'eftinato I%no^ 



Mufa j che all' aureo fuon d'inclita Tromba 
Pelìegrìnb valor rendi immortale. 
Quel tuo fpirtofublìme, onde rimbomba 
Fania j che per lo Ciel fcuote beli' ale , 
Infondi nel mio ftil , perchè la tomba 
Non paventi d' obblio fofco , e letale ; 
Sicché di tanti Eroi l'armi, c gii onori 
L' Eterniti fuUe mie carte adori . 



LVIT. 



L V 1 1 ì- 



V In- 
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LIX.. 

V Ingh'irami con Silvio , a cui nel feno .„ 
D!oftro divifa U gran Croce fplcDdc) 
Gravido d'armi , e più di glorie pieno 
Terror de' Mari il primo Abeteafcende ; 

Spancia- lo Strozzi marzial baleno ^ 
Il Galviaii in valur chiaro li rtinde ; 
E, il Cotfi jalicjvezzofe armate membra 
In rt;Qit)Ìajiza. d'Amor Marte lafTembfa* 

Paflà il Gcrìn con gli altri Capitani, 
Tempi,, Riccardi » Aldobrandin , Capponi, 
Guicciardini, Mazzinghi, eCanlggiani, 
Bondelmonte , Amerighi , e Caftlglioni , 
, Dragomanni , Upezzinghi , e Gaetani * 
Eiclii , Arrighctti , Cevolì, Uguccionìp 
Chigi , Tarugi , Pecori , Ugolino , . 
Dì Giieraidefca il Conccic d^l^enino^ . 

f XI. 

Scguon GtraIdÌ5 Rinuccìn, Vefpi:ccÌ,' : 
Mafegoneile, Cavalcanti, e Eardi, 
Pcpolefchi, Naidin, Gondi, Carducci i ■ 
Manetti , Amati , Battoli , e Gherardi , 
Roflb , Guarnacci , Tolomt;! , Pctrucci , 
Frefcobaldi, Tommafi, Ughi , Berardì > 
E 1" Alfaiii con fiero , e vago ciglio , • 
Fulgido il volto , e il fen d'-oftco vertnij^io . 
... S z II 
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ii CANTO' 

11 Partiatichi poi grave ne Viene , ■ 
Gloria, c fplcndor della Tofcana Terra t 
Che fotto il crin canuto anche mantìeno 
L' antico fpirtosì temuto inguerra; 
Ha fece ìt Figlio fuo, che nelle vene ' 
La Paterna virtù fervida ferra ; 
' t a lui fì mira accanto , in volto altero^ 
K in un fwvcf il giovinetto Ifinere. - 

ixtii. 

Kacxpie a Tanlfi Ifinèro» e ancor bambino ^ 
Filmai forte P^ncìatìdii rapito 
Su qWl barbaro fuolo in bel giardino. 
Che n<or della Cittì (ì fporge al lito ; 
Ora, èrefcìuto, applaude il buon deliinòs 
Oirde il verace culto egli ha feguito ; 
£ s'arma «nch'eij tanto la Fe* in lutpuotCa 
Captza- k utlt Itae ^ixgge i«Qote« ^ . 

liXiy. 

-S'inoltrali pofcia Odaldi, e Borgherini,. 
Peccì , Lifci , Peruzzi , c Bandinelli , 
Eiritigdcci , Sanehier, Tontii Mancini» 
^occhineri, Galletti* e MigoaneUi» 
Foccegueiri} Riliotti) /efciini» 
Xippi » Compagni,} Luccaiin , Serzellì > - 
Cori , Agliata , MaSiA , Gralu > Ugsrgèn » 
£ gli sitù d' Axvo: 'mw\nì jS»yaUen. 

Paflkti 
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p'r'tmo'i , tt 

LXV. 

Paffit! i Torchi , véndono gli Prof, 
■ Che nacquer d' Adria fulla delira fpotida) 
E quei , che iUuftre fin ne' pregi funi 
L' indirò Suol , che il piccioì Reno inonda, 
V è il Peppoli fin noto ai lidi Eoi, 
Naldi, e Rarpon , che d'aurei fregi abbonda, 
Berò, Malvezzi , Go7.7adin , Bortfio^ " 
Raoutti ) Locatcili , Orfì j e MuaoU. ^ 

t X V I. 

Pa(&n io Spada , ÌI Guiccioll , e il Vtb& i "* 
Ftfrreiti,' Diotallevi, e BonarcHì, ■ 
Sevcrolì, Maniian»Pafì, Aibicìni, 
Stracca , Stivivi , Marietti , Orfelli» 
Codronchii Antìcii Meolì « Fiorini, 
Calabi} Piazza, Monaldin, Torelli p 
• E rirpTcndon fra tanti illuftri- Atleti 
Lùnàrdi , Abbati , Paolucd^ « Spnd* 

L^vir. 

■ LunfeS ìfbira' ÌI "ridir l' eccelfo , e grande 
Numero delle illuftri , elette fchiere ; 
Quivi fon giunte da divcrfe bande 
Mille di chiaro fangue anime altere , 
Donde 1' Adige, il Tronto , e il Pò li fpand^ 
E doiidc il Tcbro volve onde guerriere > 
' E quanto tnfomma gloriofa feria 
Ci NoMtà^ c Valor t' Itala Teiia . 
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CANTO 

LXVUT. --• 

lIFab), e il Cenci, Aftrì del Ciel Romano» ^ 
L'AUi, DalPo?7.o, cMaffirai rammento, 
BelgioWo Arcimboldi, onde Milano 
. Accrefce a' lauri fuoi lode , e ornamento , 
' E;di Uz7.ara il Conte Padovano, 

E il Coloredo onor del Taglianiento , 
' E fra quc' d' Umbria Nètoli , e Campelli » 
Oddi , :SenÌì , BaglioB i SaraCinclU . 

LXIX. 

Tacer non poffb il Cremonere Offredi , 
E il Cavrian fui Patrio Mincio, chiaro, 
Guari?nti, che in Verona aurate fedi 
Occupò, conjeForni in fui Panaro,_ 
Conte dì Valdinoce il gran JVIanfredi , 
SaUi2ii di Piemonte onor. più raro , 
E Trento, c Botta, e Pietra, e Beccaria 
Nato in Vicenza t' un, gli altri in Pavia. 

L-XX, 

Oh ! quai Capece qui , Sangro , e Mezzana 
Dan pregi al bel Partenopeo Terreno , 
Mafcambruno , Riviera , e Martìtano , ^ 
E Onofrio , nati entro quei Regno ameno» 

Branci , BeUacera , .eRegitano, , 
Cb' ebber la culla di Trinacria in feno , 
' Calcagni, Averna , Alfier, Nardi , c Rofcllo, 
' Ch'ammia petto il VefaviojO UMpngibe'lo* J 
Die- ^„ 

■ 'Ti 
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IXXI. 



Dietro a.wttl ne vien (fé pur ne viene, 
£ non è tratto cla-titnore, e fjegno) 
Affrìdo, clie nel cor viva, mantiene 
Ancor la vampa del Tartareo Regno ; 
Più , che può, nel profondo ei ia ritiene j 
jMapur fuori talor ne itioftran fegno 
Le turbate pupille, il rio Tembiantc 
Di Uv(» fpa^fe , e dì viltà tremanta • 



Poich!; di Cavalieri adorne furo 

L' aurate Poppe.In bei color dipìnte » 
Vengono elette Turbe in fchictto , c puro 
Acciaro avvolte, e in largo ordin dirtinte; 
Son tremila Guerrier» che ih lungo , c duro 
" Di Marte affanno , e fue fatiche han vinte i 
li Guadagni li regge , ÌI gran Guadagni 
Chiaro ovunque 0. Tirren lì fpanda ) e bagni à ^ 

IXXIIt 

Ultimo viene macilente duolo 

D' Uomini cari a Dio tri rozze lane « 
Chi fegue quei , che grande ,. e più nel Polo» 
Qiiajito umil fu nelle vicende umane , 
Chi l'altro » che fra fpine in ermo fuolo 
Vinfe dèlMondo le lufinghe infane. 
Ivi i Giovanni) che fua carne hadoma 
Nei raaoKi^Oiche'dalCiellìnoiDit. . 



txxri. 




SI 
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3^ CANTÒ 

txx'iv. 

SI compiace Fernando àlìof , cìe min 
Di tante Croci i e di faitt' àrmé i lampi « 
Ed ingombrati d'ògnì ihtornoinunirà 
Da' Tuoi gran Legni d' Anfitrite ì Campi ; 
Ohqual ferera luce in volto Ei Ipira ! 
Sembra , the di Celefte ardore avvampi ; 
Indi, rivcito a gli AfFricanì tìti, 
Cosi favella ai taoì Guerrieri arditi : 

LXX V. 

Colà dellungo» cfaticofo arringo 
S' al7a , o miei fidi , la bramata meta » 
Ognuno oflervi nell' oprar guardingo 
Quanto Jacopo i e Silvio impone t o vieta ; 
Io lor già i nlfrullì* e Io fccttro, ch'io ftrìogoy 
Fra lor divifi , in lor tutto s' a;créhéta ; 
Ite ,efotto si forti , e faggefcortc 
■ 'Portate agi' Infedeli e guerra j e drorte. 

L X X V I. 

Sld'fle; ea'dettifuoi voccfeftiva 

S' alzò fu' flutti allor del Mar fpumante > 
Che manfueto, egajo in fuilariva 
Venne a baciar di tanto Re le piante ; 
Apparve 11 Cicl fcrcn, l'Aria giulivi 
Degli Oricalchi al bei fragor fonante ; 
Tonaro ì Bronzi i e all' Ire lor fellófè 
Da finiflra fu! Ciel Giove rirpofe .- 

Fiat del Primo Canto . CAN-- 
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CANTÒ 

SECONDO 
Argomento. 

PAetOHO i Legni , ed banni in peppt i «virrf } 
Fiuto He freme , e turi/a ti Mar Timm , 
Ma , del faggio Ingbirami ai voti ardeMUf 
Pone Stefano Santo a' flutti il freno . 
Citingonoa Cafiro al fin le Tofche Centi^ 
M dt re^9 Katale il dì firen» 
Liete le rende ; al Cor^ fol dnloré- 
, ter ùgefk MÓit dttonaJbmi» - 

. ì. " ' 

DAIIaFrontédel Tauro in Oriente 
DI fior 1' Aurora coronata , c d' oro» 
Spàrgca £uor 4i Ctla gonna rilucente 
Avuti •teaglìegli. coiporgeaariftQXo j 
SI' onde, moriQbiàodò dolccraenta» 
Ii)Tìta<rai!ó 1 Pini ài grembo loro ; 
Quandb con ranco fuona eh' alto rìmb^ibbm 
Ognun dcftò la mwtttttìin tromtà . 

Iacopo 
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J^St CANTO 

n. ^ -.^^ 

Dal pigro fbnno alla virtù' nimicò ; 

E Aie preci divote avendo porto 

Al Gran Motor, coni' ha coftiimc antico j 

Vuol» che lì fcloglia 51 canape ritorto » 

E s' abbandoni il patrio Lido amico.. 

Addio t ciafcuno efclama., o care Tponde « 

AddÌO}lafi^agÈla-tauài.e^l,Mwr nfponde.- 

III. 

Sì Spiega all' aure il trionfai ftendardo. 
In cui 1' Oflro facrato arder fi mira ; 
, La nuda Turba con vigor gagliardo 
Seconda it vento , che da poppa fpira ; 
Fug^C; intanto Livorno, ed allo fguarda- 
Ogni riva fi toglie, c fi ritira ; 
E già -da I«ngi appar l' Ifola altera, 
Doto il noiae dì Cofmo al M»e ìjnpeia^ 

Ivi ^uel Grande U purpurea Grece -, 

Sp^^^i jEfpérià a fàrpiù chiaro ÌIRffiOO; . 
E del Vitelli il barin vàlór feroce . ' 
Primiero ornò dclgloripfo Segno j,; 
Quindi la fama memòrabil voce 
Accrebbe a quello Suolo' inclito, edeienDj 
Già per rara virtù di' Piètra indurre., 

■ E di noto Metallo' al jMondo ìHallr*. 

■ ' • : doli 
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secondo; )tii 



Colà giungongliAbetì ; e, pria cheil giorno 
■Si rpcgnaneli' Atlantico Occidente , 
Fan betla moftra in porto ; e d' ogn' internò 
Atta -ali' armi , od al remo , è tratta gente ; 
Poi, quando 1! terzo Sol fece ritorno ^ 
E apparve ìl Mar tranquiliojC ilCicI ridentc> 
Lafciar d' Elba 1" Arene , e al Lido CorTo^ 

■ Per gli- noti'fqntier piegato, il cariba ■ ■- ' 

vr. 

Civaia bdl' Armata f e all' auiee prore 
Apria placida Tcti il Ccn à' argento ; 
Eran lieti i Nocchier , na rio timore ■ 
Sentiano Mcor diprocellofovento^ 
Un MfHtettd- intorno adulatore - 
Scherzava fail' itillabile ElemontOj 

- Spìngendo -in calma alla bramata terr^ 
Quer cUATifliiiiì taibini di gaem. 

Ma Pluto 1 che con ciglio orrido « infetto ■ 

■ L' armi rimira, e ne paventa il danno » 
Qual Lion rugge , e dall' accefo petto 
Fa con tal" voci rimbombar l'affanno i 
'Qi.ieftò dell' opre tue dunque è l' effetto » 
Megera j e T arti tue più non potranno ì 
Queda è la ferma glorlofa pace ) 

Che al tuo Re promettevi, empia, mendaceìl 
Dove 
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yiii. ^ 

■Dove xltere fon Menti ItniBortalt» 
■ Ciji tàniw faflelgran cOntrafto ardire'? 
Òreranho lafsi^ vili Mortali 
Novello fcorno a' noftrl Regni ordire? 
Cadano giù ne' baratri infernali 
Trofei del mìo poter, delle voilr'ire ; 
Non più fi tardi ; ecco U via vifvelo 
- Di far full' acque nuova gaerraat Cielo* 

IX. 

Éifcnò appena in Tulle labbra impure 
n fuperbo comando a Dite intorno * 
Cile ) come falgon dalle valli ofcurc 
Nebbie compre^ «ad offurcarc il giorno, 
Tdi que* Moftri fcolorir le pure 
Itnnagiiii del Ciel chiaro , ed adorno » 

/ |Bin no momento 1' uno* e l'altro Pola 
A4ioaibiirrQo con largo s oxxìdovolp* 

X. 

Vìdcrfi tofto fcatetiati i veotì- 
,Per n»no de' Miniftri empi d' AT«i»t 

. E fu per l'aria turbini frementi. 
Che arrecan cieca notje j a^«> verno ì 
Fendono i denfi orror fulmini fidenti, 
E par, che avvampi in MMr^paadTmetnoi 
Si foUevan fpumofe , atte procelle i 
fa cui gallcgàan paUid« « ftc^c . 
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.XI, 



Gioco de' nembi orrìbili , /rjnantJ ■ , 

Vanno i già sì temuti Errtifchi Legni f 
Or fon vicini alle magiun rtellanti, 
f)r par , che piombin ne' Tartarei Regni ( 
Gii arbori to' timoni errano infranti, 
Né va^iiono a'Nocchier l'arci, egl' ingegni; 
Urla ij Mar, freme il Cieli rreinan le fpondci 
P . f eiig^o alaggi^ l'. a|trp co^osde • 



Pcr,trarnei«git.daJ PinofuDlaxlBi»- ■ - 
Sorte, cW gli.njinaccia Ìl Ma», iiató» 
Il Panciaticfii in cefo ad ogni cura 
"Provvido accorre all' uno, e all'altro Iato J 
Oliando ecco s'alia ìmpetuofa >cfcura 
Onda, che urtando Ìl Cavaliere armato t 
Hpreme si, che in fe lo gita,, e volve» 



pi torre il Padre dal mortai periglio 
d'incontrar con effo in egual forte 
Tra' aeri flutti fcpoituta, e morte. 



Ali* altrui guardo non però si torto 
. Il toglie ♦ ite no! vegga ii gentil figlio , 
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, ^ CANTO 
XIV. 

Ifmero, or che farai , mentre ftl l'onde ■ 
Naufrago i l'uno , e i* altro tuo Signore? 
Ecco, che ÌL- voragin'fprofonde 
Tu pur dirprezzi , a con ardito core 
Nuoti fra ie tempefle, iti- cui t'afconde 
In un con effi il procellofd orrore . 
1 riguardanti a l' infelice evento- 
' Riitfonano il tumulto , e-lo(>a*ent04 

XV. 

Sol I' Tnglilrami irfrepido non teme, 
Benché l' affliga il duro cafo Urano ; 
E la fua gente nelle angofce ellreme 
Co! configlio conforta , e colla raanoj 
■ Indi alle pure region fupreme 
Rivolto, invocai! Regnator Sovrano ; ^ 
IJicéndo : O tu , che all' univcrfo imperìt 
CbilU pleCofo i! guardo a' tuoi Cuettifeti « 

XVI. 

E » Te l' incarco de' miei gravi errori 

Non i qlielV onda a foìiener poffente ^ - 
Kfefolgaftiga, in megli afpri furori ; 
Minacciofo rivolga il Mar fremente; 
E falvifi a provar forti migliori 
Quefto fedel tuo popolo innocente;, 
Salvifi , ò,fe perir ^ur dee, pugnando 
Pera , e full'-tonòr tuo ftrTrigenJó il brabdo • 
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SECONDO. 
XVII. 



Su ìyanni delia Fe poggia fublirac 

t' umil Preghiera in puro iclo accenfa,- 

E dell' Olimpo eccelfo in fulle cime 

Alla Mente s' apprefsa eterna * ìmmenfa » 

Chea gli alti Monti , e alle più cupe ) ed ime 

Valli di provvidenza irai difpcAfat 

E cori librata incomprenjìbil icgge- 

La Maociùnxild Monde «ntna» ttegg9* 

XVIII. 

I quella giunta all' alto Soglio accanto » 
fra mille di beati eletti Cori 
Cinto di palme, cd'orStcfano ilSantè 
Fasi , che in Tuo parlar più s'avvalori : 
Signor , ti muovan le querele , e il pianto 
De* tuoi Guerrier fra tempcftofi orrori ; 
Né fperi Averno in Mar render csD^niAi 
,U S^tOO» dw,triobfa in Patadìlow . 

Che , fe benigno dd tito cor V interna ■ ' 
, Non m* i xacchiufo , h futura-illori» - 
,Kel penfieroinfaUibiiej fuperno.' 
PÌC4atì, e|»iJtÌEroiiéggo,elaglori8i 
^ . Delle genti rubelle , e dell' Inieino 
• £ffi liporteraone alta vittoria ; 
, "E xecheran full' Affrìcane foci 
flionfatriti Ut vcioiìglie Croci. 

G Se 
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M CANTO, 

. XXi 

Se irrerocabii dunque alto dcdreto 
Cosi di loE difpofe» ocosi fia» 
perchè non torna il Mar tranquillo, e cheto i 
E chi ior chiude deli' onor la vìa ? 
Se netacolpain lor turba sì lieto 
Deftin a nei fangue tuo lavatdfìa. 
Tale Stefano orava ; e alle pìctofe 
f led così {Htopizìo Iddio xirpoTe z- ■ \. 

XXI i 

Talor lafdo in a&nnoi miei piiì cari 

Perchè premio maggtore abbian dal merto;' 
Quindi, per prova di virtù, più chiari 
Saran quefti j che tanto hanno Tofferto j 
E giungerli vedrai , non andrà guari, 
A Udo amico per fcnticro incerto , - 
Dove lieti fapran , come in giocondo ' 
Wodo iKat ypglio 1* ItaUa, eilMoOdo-j 

XX ri. 

Quiefli i Mlnìftri fon del buon valore , - 
Che in Fernando riluce ; elfi fonbraccitj 
Egli è, la mente , ed è l' Eroe maggiore» 
Che Aringa fcettro^e ch'ai mio %aardo pìaot 
All' Impecio &dd pace, ^«more. 
Conferva » e all.'s tafedel morte miiUGcia : 
In Lui Fortósia * in Lui pietì contemplo^ 
£ af:^tuiiuSuccd&iièdegno£femplo. 

Che 
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SECÒNT)0. 



XXIII. 

Che ben Gan dell' cccelfe , e venerande ' ' 
Mie Leggi fempre diffcnfori egregi , 
Fra cui l'alto Lorena , ónde più grande 
Sarà l' Etruria per gli Augulli Pregi ; 
Ei con faégefta altere, eipemorande 
Spetchiofiraffialli Monarchi, cai Regi» 
Temuto j e amato da Potenze amiche, 
Diftcuggerà le Genti a me nemiche» -, 

XXIV. 

Mentresl parkii Facitor fovrano, ■ 
Stefano al cor ne fente ampio gioire J 
Indi itringendo la Divina mano 
Spada miniera di vendette, ed'-ire: 
Prendi, gli dice, e ornai réndàO vano ' 
L* empio d' Avetno ingiuriofo atdire. 
-A'ta.i vBci, impugnando ii ferroardenteV 
-L'Eroe del Cidoairuolfcendere{>cixe« 

,xxv. 

Pafsa il pigro Pianeta , e intorno a Giove : 
Mira la Medicea Luce novella ; 
Indi ratto ne viene , e il volo move 
Ali' acccfa di Marte irata Stella ; 
Penetra il Cerchio d' or , che raggi piove t 
. Eia Pupilla più ferena, e bella, 
. £ il Lume, ch'or maligno , or taullorplend^ 
£il baUb.Ciel che in treadi ijis' accende. 

C 2 Q.i_!al 
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30 CANTO 



.XXVI. 

Qnal da lungo digiuno Aquila v'aaA t ' 
Che d'Augelli difcopra un rauco Itoolo s 
Da fame voracifsima fofpinta,' 
Sovra lor piomba con orribil volo, 
Tat fulla fchicra a crude prove accìnta 
Il celeite Canipion move dal Polo ; 

. E per gii aerei tempeftofi campi 
Segiu txa.* jumbi uo bel i«ntiez di ìua^i . 

XXVII. 

Il brando unite imperiofevod » ■:■ ■ 
Gli empi fpaventa Demoni infetnftIV - 
Sgridando : Olà delle Tartaree foci - 
Abitatori Spirici letali, 
Se tutti non tornate or or veloci 
Al fempiterno Baratro de' mali i 
.Saprò ben' io > • < Ma già ne' feiret c^oftti 
PKCipitSti fon gli orridi Moflii* ., .. 

XXVIII. 

Zdeccoa un tratto il nubilofo velo 
fendcriì, etutti difsiparfi i venti; 
Giàfiù bello sfavilla il Diodi Deiot 
E fcberzan aure dolci t onde ridenti;' 
Qgjndi» mirando ferenato il Cielo y 
Grazie rendono a lui L' Etrufcbe genti» 
Chea, quei lidi le porta* ove il FarneTe 
Dnce nel Tofco regna almo paefe* 

L' In. 
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xx-ix. 

V Inglunudl v' lieto ; e Col gli h gnfe ' 
. De' Naufnt^ il fuoce arpro dcftùio; 
£d a ragion beh ne forpira * e pavc * 
Giacché quctli^predò Barbaro pino ; 
Ei però fra' fuoi dubbj ayvìen, che lave 
' La faccÌa,ove il duol s'adire ampio cammino; 
Pur degli Aftrì al voler l' alma compone » 
E. a cbej' affé»! quella. xim,.ÌnpoiKi» . 

. 'XXX.: 

^tr'tfì] po|^o rilevato àltcM 

S,* ei£« la Rocca > che le rpiaggegoatd^ 
Dfdl^ cui ala cima ode^ì In fiera 
Voceertdarla vigilante Guarda, 
clic ì^ieta raccoflarfì alla livicra 

^ "Ttìiba si nfljiierofa , e s) gagliarda ; 

' Ma il maggìoi' Dofx : Amici uani , xìCpoad» s 
Spinti d^Ue procelle « quc^^D^de • ^ 

.-xxxt: 

-Son dcH'Etrufco Re quefte le Prore, 
Scherzo finor dell' Elemento infido; 
Oncte, le non lo vieta il tuo Signore, 
Della cui cortesia sì grande è il grìòOf 
Dall' infelice proceltofo errore 
Riftoro prcnderan fu quefto lido « 
Ciò detto, fe innalzar la. nota [nfcgna 
Mlferp avanzo dì tempc^ indegna . 
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xxxir. 

Di 'oro arrivo ad arrecar l' avvlfa ' ~ 
Meflb ne vola alla Cirtà Signora, 
Dove il Farnefe in rea/ fede afiìfo 
Tra' fuoì Baroni avea lieta dimora ; 
E' qUefto di fagrato al gioco, ealrifo» 
E in iieta fetta trionfai s'onora; 

. Ferchè dì nuova luce andò giocondo , [do» 
C^uando. fen Tenne il gnin Ranuccio iti Moa> 

£0b, de'TordBÌiliiil«afi adieì, 

V ìnclito Rofsi al foo cofpctto appella 9 
II Rodi , che ìnfe tutti ha i pregi uniti,- 
Che chiaman lui alla vermìglia Stella ; 
Egli ragiona : vanne ove a' mìei liti , 
Trafle d' Arno i Guerrieri' ondarawU»; 
E dirai lor , che de? foffetti scanni 

<^ tutti a «parar i^'invìtD ìdanoi» 

XXXIV. 

Ad dcquir de! fno Signor gl' imperi 
I-icto lì porrà il Cavalier gentile ; 
E del fuo Duceai nobili Stranieri 
J lenfi efponc in grazìofo ftiis ; ' ■ 
Agi' inviti magnanimi, e (inceri 

V Inghiraiiìi rifpondeln attonmlle; 
Ipidi il forte Drappel per via mcn dura 
Giunge di Caftro alle guardate muta. 

E* 
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XX X V. 



fS , guai fu già dal bDoQ Evandro MXoltv 
Sulle fponde Latine il pio Tiofiao^- • 
Talcin benigna Maeftà dì toI» . ' 
Riceve i Tofchi Eroi quel gran Sovran»; 
Con inchino profondo a lui rivolto 
Cosi parìa il fupremo Capitano: 
Invitto Prence , cccoal tuo pie proftrad 
GliStinfchi, I11.I01: fveneare fortunati^. 



Se dopo ofcure, e torbide procelle 

Di tua clcmen7,a si ne fp'endeil raggio. 
Delle più acerbe forti , e più rubclle 
Troppo con tal mercè dolce è l' oltraggic 
Fu rigido tenor d'amiche fteiie , 
Che per si tempellofo afpro viaggio 
Quà CI condufle a rimirar la Prole 
D'Alctìàndropiù chiara del Sole. 



Qncfto i' bramo , che Tempre a te ritorno 
faccia dal Gange a rimirar tue glorie j 
E ti- miri dirai cinto, ed adorno 
Pofare in fcno a nuove alte vittorie f 
Sinché ripieno il Mondo intorno intorn» 
Abbian dell' opre tue beile memorie. 
Si Jacopo fevclla, a cui cortefe 
Tal rifppndc il niagnanìmó Farnefe : 



xxxvr. 



xxxvir. 
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^ , CANTO . 

. XXXVIII, 

O Atletid^ht.^cj fttlndaiahiientf - 
Del Tofco Matttsl teniitaìa guerra* 
I cùl trionfi in flebili lamenti 
Spiega , fremendo , l' AfFricana Terra, 
Ballanti 1* Oceano i a render fpenti 
Si bcUicofi incendi , onde non ferra» 
E pari io d' amifìà fenapre L' ardore 
f^uuiròpet lo voArDaUe SignoKC*. • 

XXXIXi 

£ ben. del nai*cer mio fi fan più liceo - ■ 
JL' oic dai V;ot)ro arrivo a me signitoj' 
Intanto riftorar voi qui potrete 
Le menibra y cui v' affliife il mare irato i , 
Siccome ancor y fe pur desio n'avrete* 
Moftrar voftro valor nello Steccato . 
Tanto il Duce ^li onora ; e ai grao conviti 
Ittdi oc vaww 40 reaJ pompa otdicU- 
XU' 

£.ian cento le oienfe» ed eran cento 
Le regie ftanze di fin' or fregiate ; 
Ricche pendon, dei muri ampio ornamento» 
Qui colorite entro cornici aurate* 
LiV da maeftra man fcuite in argento 
L' Immagini famofe, ed onorate*' 
Le illallrì gefta > e l' immortati imprefe- 
pelU Stirpe chiari&ima fazaefe. 

Cop- 



Digitized by God^ 

■ - ■ U 



' x-L r. 

ContempUn quelle, e con parlar, che placo, , 
Condifcon gli almi cibi , c pcllegnni ; 
Chi del Belga rimcmbfa , e cM dct Trace, 
Il potere , l* ardir , Ì' opre , c i confini. ; ■ 
Cofino,cAicffandro chiari in giicrra,c in p«C* 
Cingon di lodi , c ie lor Armi * c 1 Pini » 
Con cui domando 1* infedcl furore « 
£a Tetnempìkio » c. U Mar dei loie valon.r 

XLir. 

Mafineimpone al lagionac fra toro . . 
L'' allegro fegno dell' altera giofttii; , 
Onde pronta al fragore alto , e fonoro 
La Nobiltà di Parma ajipareìn mollra ; 

< Di fin' acciar gucrnita , e d' oftro , e d' or» 
Sovra ornati ocftrier forte fi moftra , 
Sovra ornati dcflrier, (iheal deliro Iato 
Matcati fon col Giglio éoioiuto • 

Xt 1 lU 

WAieiffj^f de» Sanì^tali il Conte» 
Del Lombalr^ò valor glòria più degna* 

. Cbt tremolante full' armata fronte 
Porta il noto Ipogrifo , antica infegaa , 
Infcgna , che ammirar fra le più conte 
Le Tofclie genti , in cui memoria regna 
Del erande Alfbnfo ancor, che fece in guerr» 

r Colico xilbaarl'Strarca Terra. 

Qui 
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CANTO 



X L I V. 

«Isl rplcndon pur Pallavìcin , TordH , 
W>.l"Pl..Curan,Rora, Cerali, 
' ' > Camelli , 

Bergonzi , Simonetti , Atian , linati , 
Toapl,,Gariml,e,ti,Pe,torèlli. ' 
|""'"'Z<>'">li, Boni, Liberati, 
Riva,lalat,a, Colli, Montenarì, 
.EDelBeccceDclBono.cScodcUat^ 
XLV. ■ • - 

Vra jon, di Trebbia poi gli Eroi fovrani 
scotti. Land., Somaglia, e Malvicini, ' 
Mancafolo , Mandelli , Marazjanì , 
Maruffi Lipn, Salvatici, Radini, 

Ì-ir5' » '. • = Serafini , 

Ga&ti , Baiatt,er, Borghi , Anguiffola, 
CofU,2aMtd.,Anvidi,Arcd. Gaziota, 
XIVI. 

Dall' altra parte anche i Giierrier dell' Arni 
t moltran maeftoC entro l'agone: 
Tutti precedeil Rofpiglioi;; eindaino ' 
Ugni pm fo,t5 braccio a lui s'oppone; 
Benché chiofo nell'armi, tavvifaino 
Tolto gh aflanti «nobile Campione 
A quel, e- ha Mio fendo, inclito Segno. 
Oiufto , che poi p adorni aureo J-riSno . - 
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xLvn. 



II Corfi anch' eS ne vien , c' ha per cimìeniv 
Lio!i,cuid'oflro il feno,e il crin lìammcggu; 
Francefchi pure ìil un gentile, e fiero-, 
Raù»che d* oro* tdi>}alor lampeggia, 
CoiTerU'ecolFabbfòii, Pepi, che alter» 
Moftra r ardire , onde cìafcun parerla , 
V è il Poltri, il Sera , il Cerchi, il Niccolm!« 
Dalzùs Cinòri, Corboii , e Buinì. 



Vedonfi pofcla , il Boninfegm , e il Pucci , 
Vaglienti, Fondi, Placidi, Grifoni, 
luti , Pafquali , Benesìa , Vagnucci , 
Campana , Guilichìn , Scaratantoni , 
Palmier , Falchi , Vettóri , Lanfrcduccì , 
Marfi, Agolllni , Chìaromanni , Azzoni, 
Kencìn , Tartagli , Pefcarin , Tavianì , 
Gattefchi, Bulgarin, Doccia» eGani.» 



Il Rorpigliofi s e il Sanvital primieri 
£cco già pronti al glorioso corfo ; 
In femigiro volgono i dcftrieri, 
Poi per ritto camitiin lentano il taotCo; 
Spronati vanno ì rapidi corlìeri , 
Come fé lievi penne abbiano al dotfo ; 
E,abbafsate i Campion P afte porsentì , 
..«-'^''"^nibo a ferirli vati £U cimi lucenti * 



X L V 1 1 r. 



x;,ix. 




Cet- 
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44 , SPANTO. 

. . ^ . .- 

C?ettan faville , c ]r mille fchegge infrante 
Voian le lance ; ini fui fiafmù arcione , 
Quafi le nicnibrà lorfiàa d'adamante» 
L' uno y c l' altro GuetHer non fi fcompoftej 
DelPopolIìcto un mormorio fcftantc 
■Sonoro applaufoa quegli Eroi compone j 
A cui rifpondc 31 belllpofo Armento 
Con tntìrtto digìoja , ed'aìdimeDtò* ■ 

LI. 

Lo Scotti intanto j e H Corfi (iirlmpetto 
Eon fermi in cima all' arcnofo vallo ; 
Batte con ira il fuolo ^ e con difpetto 
Impaciente quello, e tjucl cavallo; 
Cheinviti a prova il Tuo valor perfetto» 
Ciafcuno attenete il concavo metallo; 
Malìrattienc un Cavaiier , che giunge 
J)' armi coperto , e avanti il deftticr punge • 

RivolgoB tutti allo flraniero il ciglio, , 
V armi oiTervando , e il nobi! portameato ; 
Sul grave feudo con feroce artiglio 
S'alia a7.urro Lione in puro argentei 
Scuote l'afta ferrata, e ogni periglio 
Moftra fprejzar cor rigido ardimento ; 
E , volto all'alta loggia , ove il Farncfc 
Sìedte , & ti del cor l' ira palefe : 
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LUI. 

£e qucfto è campo aperto , ov' abbia loco 
D' onor la legge , e la ragion dell' armi ; 
Che legioftre non fon , non fon' un gtoco« 
Ma nate a vendicare t torti , parmi , 
Un traditore, che dì telo il foco 
Ha per infegna , e volle a morte trarrai, 

• Meco a cimento irivéiapugha io s6do; 
L'hofifibihmehte, egli s'XfFpelU Affifìdo. 

■iiv. 

A taivoci, coni' Angue al freddo verno, 
S' agghiaccia AfFrido , e di pallor fi tinge ; 
Che il fegno riconofcc, e pur l' interno 
Timor cela col fallo, e fen' infinge ; 
Ma, viftofibtrfaglìo all' altrui fchcrno» 
Il teitìeiràrio cor fui volto fpinge ; 
E ammaeHra tk tingua ,'.onde in tai modi 
Sfftfig» , € occulti irfireftodti 

- .tv, 

O tu , chiunque fei , dice , che audaèé 

• Me traditore indegnamente appelli , 
Menti , fe 1' alma mia mollrar capace 
Vuoidipenflec raen che onorati , ebclli; 
E a fuo tempo farò, che la mendace 
Accula col tuo fanguc empio cancelli ; 
■GiKslifc adeflb m' è tolto . Ahi dura legge 

""^Oi Cavalier , che mi raificna, e regge ! 
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XIANTO - 



L VI. 



1 



Ad a'.trì jo g'rù certo litìgio nato 

D'i decìder col brando oggi ho promcflb ; 
Quinili , fe pria con lui non ho pugnaco « 
JJuova sfida accettar non m' è concefib; 
Pt-rò non !a ricufo , ancorché Ìl Fato 
Prolunghi a aie la palma , a te il ctprefTo ; 
Ei in ciò dir > bieco parte» e il Fato incolfia y 
Mentrédelfuo difetto Uccie è colpa* 



M a il Corfi , che corofcc apertamente 
L'onor deil'r.vnil Tofchein gran periglio ; 
Che ben d' ognuno i moti offcrva , e lente 
DilatarH Ail fatto ^Ito bisbiglio y 
Dì fdegnù avvampa ; e dì beli' ira aidentc 
Tcstuce fnoi delia vifìeiail ciglio j 
li n'efcopo magnanimi, c feroci 
fciin ) che udir ù fanno iiii|ueAevocl: 



Cuerrler , tu troppo ofalìi , e ft tua forte > 
Qucl,che acculaflijinaltro ìmpegnoha trattot' 
Benché alle parti eigìà di faggio , e fotte. 
Col mentirti, abballanza ha K)ddÌ?fatto» 
JO) che nell'armi vivo a lui conforte > 
I! cui onor vo' folìenere intatto 
Di colpa , pronto all' opra ecco m* accingo» 
A ribatter 1' accufa entro all' arringo . "r* 



LVII. 



LVIII. 
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LIX. 

Allor l' altro : M' offcfe Affrido , e in luì 
Rivo!n folo {ur gli fdcgni miei ; 
Ma tu qui reo ti fai de' falli fui , 
Mentre compagno , o fuo campione or feì ; 
Dunque c'apprdìa , c dentro il fangue altrui 
Lavi quell'empio i tradimenti rei ; \ 
Giacché il fuo forfè atto non è, obalUote 
A cancdlartì nere macchie, tì tante 

LX. 

Confentir non volea I' eccelfo Duce, 
Che bel fangue fegnaffe un cotal giorno : 
Ma 1 Cavalier della purpurea luce • = 
Gli fan corona all'aureo feggio intoM»; 
E chi preghiere , e clii ragioni aducc. . 
Perchè lor lafci vendicar lo fcorno : ' ; - 
Onde Ranuccio alfin pur difponet 
J3i permetter la chiefta afpri tenzone^ 

trdiffi *ppena il fuon della battaglia , 
Ch'ambi a un tempo arreftar le forti antenne, 
E SI prdto ver 1' un l' altro fi fcaeiìa , 
Che mtn veloce va ftral fuHe penne; 
Il ferro dell' Ignoto e piaftra, e maglia 
Pafsò del Coni , ed alia fpalla venne : 
OueiperÓ, dall' Etrufcoinfrontecolto, 
■ i-rdUa-così , che d' arcion quali è tolto. 

Qyafi 
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LXII., 

<^an atterrato il , mi non ferito 
Avvicn t che paffi il Vincitore eflranos^ 

. ^ Là dove in poche Rille U tàngue ufcito 
Tinge i' usbergo al Cavalict Tofcano ; 
Ei » (li vergogna, cdì furorguernito« 
Chiama il nimico nell* aperto piano j 
Equi , di brando ambi le delire armati « 
.'•Tengono a naovi cdfn j e più fpietati* 

LXIU. 

Cià ilCorfi all' ay vcrfario ÌI volto , e il petto 
Ha dué volte percoffo « e fempre indarno; 
Ma intanto 1* altro il ferro ha già diretto 
Nel fianco efpoftp del Catupion dell' Arno ; 
Quello allor d' un fendente in full' elmetto 
Forte si , che le mura ne tremarno> 
Lo coglie 1 pur noi piaga j é , mentre il vede» 
Amhié al Cw proprio fguardo appena' ci ère- 

LXIV. . t""- 

Che fari ìl Corti t or che comprende affatto 
QueU' armi impenetiabili a ogn' incontro ? 
Punge ìl Déarìer , come di fiiga in atto , 
Ptrfciail molgeaqueldcU* otte ÌRControy 
CbCiCt^to d' improvvifo , e fopratfatto i 
Sèi^ere oon può ì' orribil fcontro ) 
£>qua6arietataantìca Rocca* 
' Vrectpitevoimente al ftiol trabocca* ' — 

Cadei" 
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LXV. 

Gadc ii cavallo , e alla caduta orrenda 
Perde U Gucrrler la fulgida celata ; 
Ma pili fulf^ida tolìo avvien , ciiefplenda 
Ondeggiante del crin la pompa auratai 
Che in diTefa gentil par , che difccnda 
A riparar la faccia dilicata ; 
Ma pur non vai ; poiché la deftra tempia 
Ia Terra offende} ahi troppo durajed empia! 

LXVI, 

Toglie l' alta percoiVii il f-'nro , ■ e it moto , 
Il vigore ) e il colore ai bel feaibiante y 
Benché langiiifca il dolce fguardo immoto j 
Moftraperòquaifofse pria brillante ì 
Scende il Corfi di fella i e il volto ignoto 
Mìr^ con ciglio di flupor tremante ; 
VAgo gli foBbra ancor pallido dànguC) 
E.tà£>g}.U» Q pietà rorpif^yciaogue. 

LXVIÌ. 

Corre a slacciargli il duro usbergo » e vede ^ 
Sollevarli nel fcn candide, c belic> 
Che d'inipenfato Iclfo a lui fan fede, 
; ^ue palpitanti tenere niamclle ; 
' Qhgual crucciofo aiia pietà fuccede 
•Aiuor} che d" iinprwvvifo il. cor gli fvelle ! 
Amor j chi può fuggir tue tiamme ardenti^ 
^ Se fra'lsielo di morti.- an^he- k avventi? 

O Qual 
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Lxvnr. 



Qualfìdo Cane» che al notturno orrore 
Oda taluno entrare in fua magione, - 
Muove latrando, e incontro al fuo Signore 
Non conofciuto con furors' oppone ; 
Ma , poi I che avvifto s' è del grave CTràrci) 
La ferocia natia tofto' depone , / 
E in fupplichevol' atto, umile, cprono ' 
Par ch^.del fallo fiw chiegga perdono» 



Tale U Corfi rimane allor, che mira 

D'aver condotto a morte alma Donxella; 

• Centra il proprio vaior mclìo s'adira» 
E tal fra' fuoì fofpir feco favella ; 
Dunque cotanto me piefe di mira 
L*arco della crudel forte rubella^ 
Cheì volgendo a* miei danni afpire vicende ^ 

' Troppona le vittorie empio mi rendei . 



MohCi che d'ogni mal termine fei> 
Dèh kfcia omzì la bella falma* e pun j 
Cbe, fe affatto dite colmi colici , 
Sarai principio in me d' ogni fventura ; 
Spargi più torto il fior de' giorni mici 
Della tua nebbia ingiuriofa, ofcura;- 
Che dolce giungerai fui mio colpetto» 
Movendo amedasl gentìle.3fpetto • ^ 



LXIX. 



LXX. 
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L XXL 

Sì sì ) Morte, fe pur rniUa apprcndefti 
Di pietà dalle luci , ov' or ti pofi > 
Afcoltii i prieghì miei , e fa » che Aedi 
Veggla mie' tunii inverfo me pictoli, 
Que' turni , apprdfo'.cuì torbidi t c metti 
Sen van del Sole i rai più luminolì «. 
Que* lunn,óhDio,chcch!u(ì,e fpentiarico» 

- - Hanno bellem tal , che innarnsA. 

■ t XXII. 

Perdonateal mió ardir, fciniqun tanto, 
BcKeKepcUegfinc , egli v' offcfc ; 
Vi fia quefto, eh' ìo vcrfo , amaro piantò 
Di pentimento tclìunou pa[i.Tc . 
Cosi dicca alia languente, c intanto 
Sul petto le piovea lacrinit; accefc, 

' Fer citi dia» qual' erba a pioggia eftiVa» 
I fcnfi a poco 'a poco invigòrtvA.' 

■ txxiir. 

Poichfeil Guerriero non affatto' fptìiH», ' ' 
Mira lo fpirto nel bel corpo amdto ," 
l'rena del pianto il rìgido talento , 
E porta , dolce incarco , ed adorato » 
Colle Tue proprie braccia , ancorcliè cen,tO 
In ajuto fcudier gli lìano a lato, 
. Sa mollr piume la tremante Calma', ' 
■ Fi*cli(: ritorni a' primi uifici l' alma. 

D^- Il 
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LXXIV. 

Il cafo deano, c l'importuna fera,- ■ . 
Che ornai s' avanza full' aurato Polo % 
Impongon fine alla gentil barriera, 
E lafcian mello quclL' invitto duolo ; 
Altri per 1' atterrata, alma Guctricra 
Sente inilto a pietà tenero duolo» 
Altri fi lagna in non aver pmuto 
Renderli ÌDgìoftra ogaor più conorciuto*' 

L X X V. 

Ma li rallegra rollo un lieto .fuono ; . 
D'archi foavì j c cetre armoniore» 
Che nella regia fala accolte fono, 
E invitano a formar dan7,e fetlpre; 
Ivi Ranuccio dall' cccelfy trono 
Coi chiaro afpetto fa più h)aenore 
X,' augu&e pompe , acuifur rcinprej^eìj.' 
Con nugnifico itile ì gran Faxiu£> ] 

L X X y I. 

Qui con gli adorni Cavalier rimiri 
Tra ricchi fregi nobili Donzelle, 
eh' ornano il luogo , come i bei zaffiri 
Ocoaa del Ciet i« fcintillanci flcUe^ 
Vedi rotare in regolati giri, 
E avanzarli, e ritrarfi or quelli., or quelle^ 
E muover pafli oca veloci , oc .urdi, 
E dolci acci comporre , e dolci, ^uaqli 
Ride 
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LXKViU 

Ri(!c, Anfora ehe'contiempla le fliaeftte 
Mini avrezic * M»rte alle dar*>nni» 

■ 'Or' a (noSi annodate, é branche deftrc-, 
Ch' ci formò col condor d' avori , c marmi a 
E gueH' orecchie , in belliche paJcltrc 
Ufe ad udir difordinati carmi , 
Or' afQoltar del fuon le varie , e tante 

- leg^t'-ch'eiihtttaalie.leggitdie'^aiite* 

In altra parte dì perfette corde 
Odonfi rifonaf nuove armonie. 
Fra cui fcclti Cantor voce concorde 
Mandafhdal fenò indolcì melodie; 
Oh; qual porgon diletto all'alme ingorde 
In celebrar l' avventurofc die, 
Che-in feho a'raidi Tua luce ridente 
QxA-US-hftx al grand' Eroe nafccme. 

„ ' ■ • IXXIX. 

Qtial tuttb fpira allo fpuntar di Màggio ■ 
Rlngiovenito il mondo ampia allegrezza» 
li y.'vc coti' onde al mattutino raggio, 
E co'fiotdi fchcrzar l' aura ha vaghezza ; 
H in iieto-canto il Cardelin fui faggio, 
E it Rufignuol gai-egglan di dolcezza , 
Tal. qui la gioja abbonda in o^niloco t 

* £TÌ**ogiii intorno ftan le Graziò » e il Gioco. 
- ■ • • D 3 Ma 
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S4 CANTO SECONDO. 

■ LXXX, 

Ma 11 Rolli, cui la giovinetta mente 
D' onoraro desìo ferve * e riluce « 
Vago d' ornarfi ornai dell* Offro ardente» 
A cui lo fcclfe dell' Etruria il Duce i 
Lafcia le allegre pompe , e impaziente 
Appreflb l' Inghiramì fi conduce» 
E gli fa nota l' infocata brama , ' 
Onde U gigrìa a belle impxefc.il cManutà 

. ixxxu 

X* ardir *'che bolle del Garzone in feso « . 
Punto non teca al CapitaoilBpoie; . 
PcEOCcht!) quando all' immortai Baleno 

Lo desinò l' Etrufco alto Signore^ 
Tal di lui fc n* udì Tuono ripieno 
Di grandezza (di fangue, edivaloiCa ' 
Ballante sì , perchè ogni mente aveffe - 
Certe di Tua virtù veftìgì* impxeffe^ -, 

LXXXII. 

Fu dunque fcelcak nafcente Aurora 
perla fublinic cercmonia, e pia,. 
Ove del fregio > cut l' Empirò adonj 
L' eccelfo Cavaliere adorno lìa j 
V arco intanto ; e la ceteia fonerà 
II) manp al fuo rettor fianca lang^a ; 
E già in mezzo dd Ciel gli aftri liic«id' 
Cnianiano fonno i miferì Viventi • 

Fine iti Secondo CéMta* CAH^ 
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CANTÒ 



TER Z O 

Argomento . 

)AIU hllit^Guerriera Ìl Corfiinunìs 
Dell' er»ftd Affrsdo il imdmento indegno ; 
Mentre «' (M, e d'umore altri t'aceeiidcy 
Ella .'a ufo miglior volge ilfuo fdeguo ; 
Vien da Jacopo accolta ; e prima et rende 
Il Roffl adorno del purpureo Segno; - 
Toifa Giovanni iti gran tarnefe apert» 
Sb* futuri Hifoii ifaeme , * il meno • 



ERan chete le danze ; c fotto I' ali 
Di lieta notte ripofavaHMor,i.loj 
Pace godean le Tel ve > e gli animali » 
li pace il Mar nel psocellofo fondo ; 
Sol nel comuoripofo de' Mortali .' 
Face U Codinon.trova al duol pro&ndo ; 
Che oj^ni requie gli toglie » ed ogni pofa 
CagU vinta) ordì lui vttto»ou> 

D4 U 
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. j« CAKTO 
II. 

La vede , quali Sol s clie a poco a poco 
Pallida nebbia a' fe d' intorno sfaccia f 
Spirar vivace, erf amorofo foco. 
Che il mortai giclo dalle membra fcaccìa ; 
Tornar] le Grafie a! lor primiero Gioco 
f Sulle refe del labbro, c della faccia ; 
^ E già sfavilla il guardo, che languente 
- ^ FHòta impiagar j -die &rit poi' rideate ? 

III. 

Che faril allora, fe cosi raccolto 

Sotto il dubbiofo ancor timido ciglio» 
Lega 1' amante Cavalier , che fciolto 
Dianzi fcn gio d'ogni amorofo artiglio? 
Mira ia bella Donna 11 vago volto 
,Dcl Giovinetto candido , e vermiglio, 
E,, in contemplar l'inclite formcignoJe». 
Di pudico lofsoi tinge le gote.. 

■ IV. ■■ 

Ei però, cui l'angelica figura 

l'orge ad un tempo. fol ftiiiioli , e freno ; 
Ch'ove io fpron» amore, il ticn-paura, 
E fopo, ecìelo a.luifangneminfeno* 
Pur vince aTfiii.l*.4rpra'Cont((fa) e dura ^ 
£ ì. Volto al vìCo ornai fitta (ézeno» 
Tutto lo rpìrtoin «o forint» . accoglie « 
Pofcia tremante in tal mAloGd^ìeì*- 
Amas» 
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Acimot^-gtfn^t, che armatàliretmpo 
Cosi fotte trattar Cai Uncia» efcodo * 
E non meri del tuo cigUo al dolce lampi» 
Sai trionfar col bel Sembiante ignudo ; 
Poiché dall' rra tua non merta fcampot 
Ecco a' taolpiè quell'inumano, ecrudo» 

' Che, ovc-taAtorifi^endeil dlvinraggio» 
Osòteesa-t bnicfaìt inganintoidtfi^u» 

TI. 

Immergi ornai la vindice tua fpudé 
Dentro il mio cor» che di itiorirs' invogliai 
Che per si cara, eglotiofa ftrada. 
Quando lofpittod^ mio fen'fì ft;logIta.« 
Non fia* che inonorata -al fuol né vada 
Quefta ,'cb' ot sì in' annoja, ìnCama fpoflfij 
Ritornerò attttofgaatdo «kmit» )'è ciato 
Sc^ del bdibcoj ond« ^£ri^<jrisiCo. 

VII. 

Qui Ute; «:ftgaira d* Uom , che l' ultim' ora 
Attenti per fcntenza afpra di morte , 
Tlen dtnreilbn feniblantei e ad otaad ora 
Afpetta da collei 1* ultima Torte ; 
£(sa però Con gentil' atto alloca » 
FifTein liiite papille onefle^ c ttceatà) 
Aprt del labbro la purpuree toté^ 
E in an ^add»» ealeera a lai jrifpore; 

Cavar 
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vj^' .XANTO 
V.III. 

Cavdier i clf io per te reftafiì vìnta > 
Del Diio avvcifb dcftin fu rio talento ; 
eh' ove la fpada nelle imprefe è accinta, 
Npflro c il valor.pofcia è del Clel l'evento ; 
Onde di colpa no , ma fol fia cinta i 
Tua fama in ciò di nobile ardimento ; 
,£ , fe pur colpa v' ha , v-' ha, che d' Arrido ' 

- i 

Oimisrii^tia,.9:CavaIier gratile. . . ; | 
'Con voci d'ira* cui amoE ii.(ifoia!if | 
E come offcfe difpietato » c vile 
Una beltà ych' a idolatrar ne sforza ì 
Donde traffè egli mai pcnficrfiinile, 

. Sonde, per efequirlo, ardire, e forza ? 
Ah! Greca fede l ahi gente iniqua , e fcaltra! 
VoJsapf^dìC) mftl'intenjipjtcl.'aìitF»:. ... i 

X.. 

Non oltraggiar , difs' ella , indegnamente 
La Terra, che a luì porfc alti natali ; 

. Viene ogni alma quaggiù pura , e lucente' 
Dalle tnani fupcrnc , ed immortala ^ 
EfolècDlpadell' umana mente, 
Sepoìlator^cinfullaviade'mali; > . - i 
Grecia a lui non mancd d'aleuno^noK» 
Sballa Patria fnafe'difpnoxc... i : I 
Nacqui • i 
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TERZO. 

Nac^Dì Ifi Atene anch' Ip dell' Aecìàjofìi 
Stirpe, che. colà cenhe nnipta' donuno 
PTlvadiGBnitotnmnifi, e foU» 
Come voile il mio crudo , empio deftino i 
Quindi fui vaga , fcnza far parola 
A' Congiunti , di volgere il camino 
' ly Arno alle xìve , ove mia Geiìteancdt^ 
^et Boti fire£t dl;^rtùs' 9oea.* ' 

Mentre rivolgo 'nel prtifier bramosi ■ - - j 
La nafcoda ad ognun picfiffa imprefx à 
Odo, che il Tofco ardir vittoriofo, 
Erpugnata l'indomita Prevcfa, 
Turbava al Greco lido il fuo rìpofo, 
Che a tal tilot noR pocea fax contefa } 
OtidC' di vo&te vele in vicinaniia ' 
II àctlo rinforzai colla rptnasa*...:. / 

.XI II. 

Dunque de' mìei piil fidi un pkdol ftuolo 
Frefì , e quante potei gemme , e terori ; 
Fofcia i quando l' Aurora il noftro Polo 
Sparfea di bianchì t c di vmnìgli iìori 4 
Sovr;t lUidcfirieio, che dell' aure 
Vince nd «orfo»«iicI candor gU avori» 

. ChiifTa nell'ainilt ^Ueipatriennt» 
farro « cUfcnngi ittcognita , e genia * . 

Leptina 
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I^pfinifcotro'» e MÈgara trapaffio , 
■■ ^Tmoniorl Citcron, Livadia miro ; 

DÌTébe'rcdtì vcititienzogner Parnafso 
; .Supero, e a Delfo intornò il pie raggiro ; 
Scorgo a finìltra Lèparto, e Pacraflb 
^Sulmare ilrattì alio lieilato giro ; 
« VincD-aliine il cammino oi piano, or afpro j 
ji il Fì4») pur varco , :* \o Stóiafeio. 

Ó«ìvi mi Vapprcfenta ampia forcfta 
D'elei frondofe , e frafiìni felvaggi > . 
Avviticchiati si fra lor, cheìnqiiefta 
Di Febo mai non penetr.iró'Ì raggi : 
Non t' innoitrar, mi difle'ilcor, t*iirrefla; 
Che tiafpettancolà mortali oltra^i . 
Ma il 4es)o,clie ragion ben f^effo: atterra» 
Vihléalfiii de*.penlìcF là dubbia gaext^ 

XV-I. 

Per entro il cliitiro otror colla mia fchiera ■ 
Avanzo a pili poter veloce 'il palfo ; - - 
E fra- 1' bmbroie vìe giungo, dov' era 
- Ofpa Spelonca di ctvato fafCb 
I!»eu) s'ode tal voce' orridi fera: 
C^DD di. coftor lìa dì.' vita'^cafib.; ' 
E iif dò n' cfce tra iìaniiBe atto- rimbombo > 
Fifcliiando i'^uxe jii'infocdto'p'toinbov 
; Uno ' 
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XVII. 

Uno de' miei ft-guacì a niè micade , 
Gli altri tolto i n ctiftla arman la mano 
Ma più s' accrefcon i' orride mafnado » 
Rifolate in volex ftcnderci al piano ; , 
Da cento accefe canne , e cento fpade ^ 
II noftro ardir non; fi difende in vano ;l 
Poiché degtìcmpi altri riinan forpinta* 

^ Altri giace ieri» , ed altri éftintp . 

XVIII. 

Alfin mio picciol ftuol refta difpcrfo;.-- ^: - 
Ma de' Ladroni alcun pur non s'avanzai 
Solo rimiro incontro a me converfo 
Uom , eh' jo credei fot Duce alla fembianza; 
Volgo iadifcraii ferro ancora afpcrfo 
Del fangue tratto . dall' altrui baldanza : 
Non pavcotac > gtid' ei , che ^4a^hadiero, 

• Q^iBÌ xi3èdi|;n6nfon i ùmQtsfàiieto t, 
.-"XIX. 

Qui propizii per te Stella cortcCb ■ ì 
Opportuno guidommi a darti aita ; 
Nè a dìiepderti in van certa intraprefe 
Congiunta al tuo valor mia deftra ar«lita 
Poiciié trafle k Gente » che ('.offefB,, 
Ancor da nw pii^ d' una ampia ferita ; 
JB-P4rt?^ jw feguitai djfperfii . 
. rtfp ia:fia!rcft3 in;tgga vii cooverGi. . 

Se 
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«» CANTÒ 



XX. 

Se ad altro vaglio i ecco la deflra , e il petto ■ 
Intuo fcrvigìo ; e,fc piagato Tei, 
Sì potente meco ho baifamo eletto. 
Che può tutti faldare i colpi rei ; 
Se altrimenti Operafsi , at puro , c fchiettO 
Mìo nobii ranguc troppo mancherei; 
.Viver tu puoi della mia fe licuro ; 
Su quella Croce jcTul mio «noi tei giuro* 

XXI. 

pi Cavalicro al riverito nome, 
,E al noto dcila Croce inclito fegno, 
[01»eccelfo nome viilpcfo oh come 
Mal collocata Croce In luogo indegno ! ] 
M' arrendo , e parmi , che r aurate chiome 
Forza forte propizia al mio dìfegno^ 
; . E ai tradito! foi per viltà eortefe 
■ GiicdD^e sliii-faccio U iiiìo4efiipal^é 

. XXII. 

Con nuovi giuramenti ei m'afsici]i:a, 

D' efsetRii' a' legni fuoÌ fidata fcorta ; 
' Patria, e nome mi fcuoprc; ondeficura 
Più atlor mi tengo da un Patrizio fcorta ; 
.Ahi, che la'liiigua.infua dolcezza impura. 
.Mifeia iion conobbi , e malaccòrta: ! 
Dietro sì buona guida- il ddirìer pangot 
E fuor del Bof«o ia riva al mare lo' giungo ; 

Di 
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Dì qui lungi , ^glì dice , alcune miglia 
Scorre ia Tofca armata il flutto infido ; 
K. in ciò , pofarc alcjuanto mi conftglia. 
' Le ftaliche meitibra full' ombrofo lido ; 
' A quel j c' fu d'uopo > volontier s' appiglia. 
11 corpo lafso onde coiì m' affido ; 
E V elìTìo traggo , e la lorica io'siaccip ; " 
Poi cado alfìa ai cupo fonnb -io biacclo • ' 

XXIV. 

Ma tofto vien turbato ìi mio rìpofo 

Da orribi! larva , che il mio cor fpaventa j 
' Farmi un' Angue veder, che velenofo 
- Col fiero dente centra me s' avventai ■-. 
Apro tremante il guardo fonnacchicrfa j 
Nèpiiì larva, ma il ver mi s' apprefenta S' 
Jo ♦éggio Affrido * ahi traditot perVbrftt ! 
Che tinudo acciaro ha contiaiQa ctoKnxTo t 

-XXV. ■ 

Appena lampej^giare in mano ali* empià 
X.a fpada miro , che nel fen la fento 
( Accorro al brado anch'iotma il duro fcemplo 
Ei raddoppia, e in me langue rardimeuto j 
Cìk^ di gieio mortai mi cuopro, e m'^tapiof 
^ Ed è lo fpirto quali affatto fpento ; : ' ' 
~i -CpltU de' ricchi arredi aUorini-rpoglia» 
Edoiu-^l> onde la rhia fredda fpogtia, 
4-- .... ^ j^-^ 
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xxvu 

la qtta! 'tifine tra' flutti erralTe * e qiiale 
Peftinó folTe invetfo me rivolto, ■ 
Non rei dirò ; perchè un'obblio letale 
Mi avca de' fcnfi ogni poter gii tolto? ■ 
So! dirò, che all'albergo alfind'un tale 
Veglio mi trovo venerando involto» 
Che in fufurrar note potenti * e maghe 
Sstdò le g'd.inarprìte., acerbe pUghe. 

XXVII. 

Qiial chi r egre pupille al fMno porTe-, 
Per cui molto n'andò da fc divilb.^ 
E « fognando , il fentier di ifiortc coiw» 
Ftvs a paffat dentro il foggiorno Elifo; 
Se poi iì fvcglia , di fuo flato in forfè 
: Stupido teda col pcnfier conqiiifo> 
■ -lii^jotiemante allora , c'sbigpttit» 
- lxMÌi»jva4idubbio/àyit«.-... 

xxvni. 

Ma S pìetofo mìo Medicò m* sBit 
Con ■ fav j detti i e con paiole fchicttc «' 
£;molcs iiiìero.dugi * die in me s' annids ^ 
^ ■ -Erte Tirti^iltlaxa.al cor lìfitttte ; 
: < 'UUDiifolai) e no. endò omicida 
MI promette vicine alte vendette ; , 
■ EÌTitanto.vuDl> cbefeco.iTÌniÌ;je^fiie|». 
A jnfionz'ie Qanctte Bienihia iiUtxmc* 
: , ■ ■ . ■ . -^^il'* 
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XXIX. 

IiJeir Incolto,» me caro, almo Paefe ■ 
Vifsì alcun tempo , come figlia , accolta ; 
lì varie dì natura opere apprcfe 
La mente mia già d' ignoranza involta; 
: Che si rozze non fiam , qual' ora intefc « 
Allebell^'artiabbiam l' alma rivolta; 
Sola dell' Uom 1' ambìzìon tiranna . 
Il aoftxor«&o a non faper condanna* 

XXX.- 

f^anto In Clcl , quanto in Mare , e qaàntoin 
Oficelijofifcuopra.oficonfonda, [terra 
Tutto inteft, cfpiaì; vidi com' erra, 
^ come luce, c come il fuol feconda 
La gran lampa dei-Sol , chi muova guerra 
All' Oceìn , chi tragga , e fpinga l' onda g 
M Qual fia la vittù., che il piano eftolla > 
lAuK V cbe zainofo il Terren qcoUa» 

|cX»aMBtKÌoftaTaataliflHd}jiltera) . 
f TtovonioùAdrafto, cosi il Mago Odetto j 
« . Est ni imrlac A vendicar l' offefa 

£ccos.p diletta figlia, il giorno eletto; 
■ Cuòpòtìdii^ucft'.arini in tua difclà 
!>.' aoctaro impenetrabile » « perfetto ; 
■ Xqiifcflà'laacia,'eq,nellobrandopren(U> 
S fa quel bruno Corridore accendi • 

B Imid 
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X X X i I. 

I mici Miniftrì per aerea vìa 

Ti porteranno , ove 11 felion il trova ; 
Tu 1' armi) £tìe teitiptò qUeS' arte mix* ' 
Imptigna ■> e ilchiania. a bellicefa piova f 
Vinto poUciSci'avraVj dall' èm^ft-y «ria 
Gente ii tiiópifc veloce fi rimóva ; - 
Adrato invoca ; e tofto a quello Regno ' 
Tratta fualjmiocarojcdolce-pdgSo* ' 

XXX in. 

Appena armataful, che ìntinbiilfenD 1 
Vengo rapita da non vifto f^uolo, : . I 
E porta fui deftricr , che pe Ì ferénO. 
Acre meco vien portato a volo ; - 
Mi vidifottoil pièl' Adriaco féno, 
. E trapalai delle Sirene ti fiaolo, 
EdiabtflV'oraa quella terra ii^ntt . 
f uiftomjtqul da te pofclaattiinitt* | 

XJCXIV. 

SI naera AHnda ; e qaal nd bel Cotono " 
. Reggia de* gran Farnefi » e in un di Fiom t 
Quando fiale delizie* ond'egli àitdornoa 
Spiran Cigni famolì aura canora , | 
Seavacn, che ruftic' uomo ivi d' ìntoriM» 
Pafsi 1 e ne afcolti 1* armonia foaou»- I 
. Alnuovoigadtoftwal'oreccléeinteate : 
Feima,atiaMiieatt'òiàtoìa£Btt.iaeiile* ^ 

■ Tal I 
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TERZO- dj 
XXXV. 

Ta! dalla bocca, ove le Grazie han regoò» 
V innamorato Eroe (lapido pende j 
E trae dolce pietà mifta a difdegno, 
Mentsc V atroce tradimento intende ; 
Q^uìndi d' amor ver lei , e ver I' indegn» 
Affrido di furor viepiù s' accende, 
Erd?nii4: Ahi delira fcelerata , e lia^ 
' Tua là colpi fol fa , la pena fe mia. 

XXXVI. 

Come poteftì } barbaro inumana , 
■ -fOBel tenero impiagar candido perto * 
Invano arihofliiigcntil ciglio, einvano 
Contra il duro tuo cori' inclito afpetto? 
Trónchei;òio quell' efecrabil ra.ino , 
•- Cl»fu miniflra di piiniìcr si àbbjetto» 
Eporteròfullaniia fpada il tL-lo^ "•' 
Che allor dormì fut troppo lento OélsV 

Ohfortunato Mar, the ìnfch chitìidlU 
Sl.b4 tefor } che rtcravìglìcfta taBtt l ' 
Fòrfe c:aftdiào fcoglìp atibt crcdelU 
Su'itioliiRattitiioi^girCcne^ninie; , 
M^.qual pietà > quando ar^ófEii ved^l 
X>èl nobfì fahgue poi l'.ónda ykgantc ?" 
Ahi £tte Bellezza t&l 1 beiiclik languente) 
Pfà' r-<k&dfò > thè r altra gik hàfcente . 

li 2 Ma 
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XXX VUI. 



Maa che tfdipeiido.le óuerelcjeìlpni^ 
Fefla al Aio ùllò oniai t' indegno provi • , 
Cosi ragiona « e fiiribondo intanto ' ' 
Parte, ove il fierotraditorritrovi ; 
Però la Donna, gli cammina accanto, 
Dicendo: Invanoarìcercarlo movi; 
Di me fola è l' offefa , e a me s' afpetta , - 
ludi mia propilei man cruda vendetta*' 



Così infieme ne vanno ; e già lucente 

Fuor del!' rrdica Tetì ìf Sol fiammeggia ; 
Della fublime, e della volgar gente 
Trovan fprovvifta la fìiperba Reggia ; 
Onde volgono il piede immantencnte 
AI Tempio , dove ognun lieto /elleggi& 
Pet l' alta pompa preparata , in cui 
VodiàURoffi fregiaci imeiti fui « . 



Appesa giunfe alle facrate foglie 
La Beltà fovrumana, e pellegrina, _ 
Cii' ogni Guerriero con accefe voglio 
Laifiira~,e riverente le s'inchina; 
■Oli'quaie fuor delle virili fpoglie 



Gompòftoèiìguardoj e con gentil cont^gnai 
Dì coitefe alteiotza alttui dà fegnò *. -, 



XXXIX. 



XL. 
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l4tnobil turba le fa cerchio j: «titù>va^ ~ ' r 
IScDte ferperfì al cot foave atrura ; 
Alìnda fe n'avvede, e fdegno prova» 
Mentre altri fveglia ad aniorofa cura , 
Cosi , fenza aver mai veduta a prona 
O in fpeglio , o in foncé fua gentilTiguta | 
Sol» rimirandpi volti Jcgli amanti 

' Vitiefeftellane^i altrui fembtàiifi*- .' : 

XLIÌ. 

tdz qui non fcorge l' inclita Donzella 
Colui , eh' i; de' fuoi paflì unica meta ; 
Chefoldi fdcgnO) enond'ampr quadrella 
NelF altrui petto dì vibrare è lieta ; 
AiFcìdo cerca, Affrido folo apella , 
£ per Affirido fql Tembra inquieta | 
Chìe^on di ciò que* Frodi la cagione 
E li Coxfi'lozDi tradimenti efponCj.^ j 

iCome dagli Oricalchi aura guerriera 
Bell' ita accende in generofo petto » 
Sdegno cosi tra quell' invitta fchiera 
" Pei f^mofo Campion fveglia ogni detto t 
Féià « tutti efclamaro , Affrido pera , ■, , 
Nbat£un pe'roòl lìcuro abbia ricetto 
Pela la lu^n » che itcar volli; 3f-<}ita^ 
. 'Morte a ehi btfoté a mìttcf poi dzt Yiii • 
£ } Si 
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7* CANTO 



XLIV. 

S) dicendo, n' andaroìnfremr uniti 

L' AlbÌ7ZÌ,Ìl Cord, il Pazzi, e il Bartolini» 
Papagalii , Ranier , Poggi , Altoviti, 
Maiavolti, Cavetti , e Ghcrardinii . 
Guèrfieri , Bellaripiii , Liizi , póUti > ■ 
Rofclli , Arrighi , Orlandi i Azai , Puedpi , 
Brand?^!! , ed «itti » ricercare Afftìdo . 
Pei U Dt»de inEprno j attorco , és^ Li^o • 

Ma I' Eroina Tua gluft' ira affrena -, 
Con itiagnanimo sforzo a'pièdiDioj - *' 
In lui r alma raccheta , e raflereim , 
E l' ingiuria per lui pone in obblìo ; - 
Cosi tutta tranquilla , ove la mena 
Vago 'di nuove cofe il fuo desìo. 
Entra nel Tempio a rimirar lo ftìle» 
OndeoAoràtpcUCiivalìjsicgeiltilie.. , r 

Sta f' rnghiramifudorataTciJe , ■ 
Con bianca vede di beli' óftfq idojilìg * . ' 
E te Veci folticn dì l«Ì, ch' eccèdè 
Ogni altro in pregio, e che l' Etruriaadoi-naj 
Ha in petto il Segno dell' cccelfa Fede , 
Che d'Abifso fiaccò 1' altere corna ; 
E ilRofsi a' piedi fHoi fiipplice pofa > 

X' 4faa. lafe^ cbìedelido e gloaofs • ;- 
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Ed ceco Silvio, che fnudatobraniìb 
Prefenta ai gcnuflcfso Giovinetto ; 
Egli > l' clfa gemmata uiiiil baciando , 
Lo porge all' fnghirami in lieto afpetto J 
Qoaftl pìi vjolte 1 qupU' acciaro al^^n^Q 
. Con volto di rigor tìnto , e d' affetto , : 
Bat^.^ì garzone quefk Tpalla ,e guelU, 



Da qoefti colpi* onde battuto fei * 
Ubbulìcnza a efercìtare apprendi > 
Co' fuoi dettami mbdcrar tu dei 
Del chiiaro fansufi i bei feroci. incendi ; 
Ma, pgichèi^rgo.! eh? tu a' dogmi mid 
pi confomare t puoipeofìeri intt^di^ . 
Sii di CtiAp-Soldate dei cotaoto. ' 
I)cgW:%Ì£^ìf>rtu> Stefano 5aajK}^ , 



Mente ti al fii^XfV ialiti» -StlvìatU 
E il temetti ÌQ.giieixa vincìtgr Capponi g 
InchinandoG.aKupL,: rend'ono ottiati 
Del;GaT«li«ro ì pi^ con aure! Iproni ; 
Eìffiflzza ; e io lìocco da più iati 
Vibrando.a vlfta dique' gran Campioni « 
Cp| f(:ri..attU(^iadti apprender face j - 
ClieJ<L^iUiIc^.el UnA tatsa del Trac? ■ 
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CANTO 



t. 

Ciò fatto, il brando rilucente toBo 
Il nobi! Giovinettoa Silvio rende; 
E-Silvio quel nella vagina pollo 
Del novello Guerriero al fianco appoidc; 
Allora quefto fui Vangelo cfpofto' 
PofaUdeftraj'etal'adirfi prende: •. 

10 non agdrò ddL*'àItta! donna !a)puca « ' 
Eubbi^enzaj ecaritadeiogiuio* 

LI. 

ConqueRenoteifaMìvotìefi^hièj ■ 
E in triplicato nodoilcoreaUaccky - 
Devoto sì i che Jacopo dall' ime' ' ■ ' ■ 
Vifccrc lieto pianto ha AiUa faccia) 
E del candido manto, óve fublime 
Fregio riiuce, che il rio moftro fcaccla» 

11 velie, e con parole di dolcézza 
L'ami&onift(;cortefetel*acc9jctnm£ ^ 

Prendi,' egli dice ,-c*rofi|;ItoMiUÓ} ' - ' ' 
Il belglcgodìDiofoavcs otieve» 
Sì glorìoio pefo i ed onoràW i 
Di foftcner giammai noi ti fia greve ;' 
Quello eterno può fari' uomo, e beato , 
In fui cammin di quella vita brieve ; 
Mira, di non macchiar mai Tuo candore ' 
■Xiiis£c»Ìo-d«il*eteMi ed^*«iidiCè- * 

Dì . 
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tur. 

Dì fanta amMiiohe empila mente, " ■ 
Or che nel petto tuo fei fatto degnò-- 
D' avere il venerando , connìpotentc 
Dì nortra Redenzione unico Segno V 
In lui fperar tu devi , e riverente 
Quello invocar fopra ogni tuodifegno; 
E j per difender 1* cuor fuo , gradita 
0£Di morte ti £a pìà ddli vita* ^ 

S l*efom ) indi I» aka>èW . . i 
Fia dolci nodi d! paterni «nplersi , 
Pofcìa ciafbnno di fraterne voglie 
Gii porge eguali contraffegni efptefii '-. 
QuafiUom , cheIun§idallepatrié,fog!ìi' 
Errando, 3opo molti anni s" apprdfi" "-^ 
Al natio fuotoV.e mtileabbfacdamehtf - ; 
SegU Amici ncera, e de^fueAtt.*" 

■'tv; 

Da! facro rito i onde il Garzon fu adòrro , ' ' , 

Traggc la gentil Donna alto diletto , 

E rilvcgliarlifenEe al core intorno 

Nuovo desio, cui vuol porgere etfetro ; 

Quittdi in volto, chefapiùchiaroiSgiorno, 
. Di Jacopo s'avvanaa ai pio corpetto , 

E gli pajrfa di fua folte infetta ' . 

PianfiF , • j 

- ■ - i 
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ttx. ■ 

Kon mi ne^r dnnqu?. Signor * eh' i© wgM. 
Centra il barbaro Trace a (tringcr (' arm; $ 
Che sì j chefotto la tua chiara Infegna 
Più ) che Donna > faprò talor nioilrarmi ?' 
lì proverà 1* infida gente indegna , 
J Ahi , che forze non ebbi , onde aitarmi ]\' 

' ' Che cén sì atroce tradimento » c fero 
SpiifeU^ql^ii^é, eiofpo^Iti^ i'int^o, 

X X. 

Jacopo allora : O gloriofogerow , - ' 

Dell'aurea Stirpe, ond' or l'Etrurla ^ cW^rt» 
JI cui valor , foptala turba inerme 
De! volgo femminil s'alza, e rÌfcMà«j 

. Vieni , che pei tua deftra io veggiQ ù^^^ 
l-e forze oftili , c lor caduta amara j," \ '' 
O del Teflo gentil hiiiabii I^óftrojt . ■:■ 

In talguifa el i' accoglie ; egli altri pu?? . ^ 
Le MB fegno d'onore, e d' allegrczea j 
Klai Giovinetti ^ C9Hermoitc luci 
Moftrari d' interne pìaglie,afpra dolctyaài 
Tu però Alinda l' op^e tue conduci' 
Colme di leggiadrìa , ed' accortez;»^ ; 
Trat(ar Con qifeaifai jotrolà j.f àlic^ j- ^ 

, , ■ . - r - -• <— — j^fj^uj 
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LXir. 

Intanto d*ogn' Intorno Ai'to fifpa'ntfc ' 
Dell'ordinato imbarcò Ujjaftcofcgop; j 
Quindi fi veggion da '(iiverie bande 
iGenti adunarli al deflinato legno;.' ^ 
Ma l' Inghirami , c gli alti Duci in grande 
Stuolo a' pìè di Ranuccio cccciro, c degno 

i Chieggon iimìi congedò > ed «ì foave^ . 

' iAttf&vdUuiaanaìùtfiicegtaVc: 

IX'lhl. 

Itene, gcne^ófeAlmegiierricrc;'..'.'. ■ ^ > 
- Che la potenza armate al mìo Ferdatido» > 
Itene , e apprendan l' inimìche fcbiere 9 
Quanto vaglia il fuo fcettro > c il voftrobta»^ 

' lo le voglie ad ognor pronte» e fincere [doj 
Avtòavoftre richicftt,cal fuo comando. 
T^o difie il Farnefe ; e Venturieri 
X.ortUfeiKdjii'DrappeUc' fuoKìueri^H** 

IX fv.. 

ij^nefli fono Burlili, e Cogorani» ' 

Géfflmì , Giunti ^ Barbieri , e Cittadclli'j 
Pcròti , Aurini , Stàvoli", Bondani , 
■Bofcoli, Schiaffinati j iìrcion,ZaiiÈllì» 
Scacchini » CoFUrBòfa y Landiiani , 
Sacchi, Dall' Afta/.I»ellegriniBoftIlIa. 
Otaneì , fiolfi >.Lem!* ed alhrì <|é^ 

Sì'fuónefir -i^tù lod^j V c ofìsiiiinito .' 
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. x,xy- j 

£)i zelo ardente 9llot:a ti buonGiprannìÀ '-^ 
■ Cai taiitadi fafsùgrazias' infonde, .. 
E che folto il rigor de' facri panni 
Porrà le lucidi fcren" feconde , 
Coli' Alma avvezza' ad ifpiegare i vanni 
Sovra le ftctle,dove in Dios' afcondc, . 
Alto mtrar4DÌanòn'niortateaf{>ettQ>, 
- Tatpiùche ùtnano.rùpn2.o£pÌ&Q dettO-ì 

Ravuccio invitto, de' cui Gìgli al[*omblA 
VifTc tranquilla l' alma Chìcfa, e Roma, 
Ed'al cui folgorar videfi fgombra . 
L' empia Erclia dai tuo gran Padre, .e dptna 
Or che , mercè del Cielo » a ipe fi Sgombra 
Ciò , che a noi cela quefl' umana loms j 
.Afcoltale futuri; illHAri cofe ^ , 

. Cbs a tinStirge fovrana Iddio dlfpc^e« 

.ixyii. 

^èn*a ragion magnanimo in tua Reggia 
Di Fernando accoglierti oggi Ì Guerrieri ^■ 
Meiìtre dal Teme Tuo fia ,che Ci veggia 

?opna fublime d' alti pregi , e veri , 
he all' éccelfo tuo germe , onde felleggia 
Italia , che ne fpera incliti Imperi > 
Congii^oCa V-f^>^^ i fecoli foavi , . 
Co' i' jgli gloiiolì a par degli A«i ■ . : 



Digilizsd by 



t: ANTO 



L X V 1 1 1. 



RAvéccro nafcerà) che faggio, t forte 
Rinuovcrà le tue beli' opre , e il Nome» 
Arbitro della paccj idelU fortej . 
^noT^adi P't^tà iBa, cfiefl nomet 
Deb'éUatP 1' ofiMìó) 'Vinta bi liiórtes 
D' ìrftliilianori s' ornerà le chiome, 
TEiJ,ì1d, chea gli Artrì , ondedifccfejei torni, 
Ve^ii Figli d' ogni fregio adorÌB. , 



^edrà Òdoardo aRcalSroSA nnito 
Di più Scettri cognati irfche altero , 
Qndealla Parma baceranno il Sito 

MAòTpi'rtos dicutfaràgaeraito, 
jkfefeè'orfia d'ogni fcpttro,'ed'ógn' Itniiero; 
P<SDOÌnv«ìfò del Ciel , cht d' aqjctta^o 
e^^adcó }. Vorrà tolto à fé ntràilò > 



Vedrà poftia Francesco Ih fb'verd* 0à 
~ 'TGogliér d' alta Virtù frutti maturi, 

E cobftudj fublimi illurtri inganni 

Tefscr al Tempo , ed a' fuoi dardi ofc^i* 

La Fama s'ornerà di nuovi vapnì, 

Per girne incontro a' fecoii futuri > 

Portando le Tue gefta coidnacé 

pinlar)tlicon%ÌÌDj^dipiéùtri ' . . H 




LXIX. 



t XX. 



Ah. 
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LXXI. 

Antonio poi vedrà fulprimofiore 
Ds' giorni fuoi vibrar lampi guerrieri $ 
Anni trattar per gioco, eferitore 
Farli diBeivci e in un frenar deftrierì » 
Etiar faggi di fenno , edi valore 
Agi' Italici LiJi , ed a' Stranieri. 
Appiatto a Lui faran Roma , e Parigi > 
l^SchcIda,iI Kenotii Pò, l'Illro,c il Tamigi. 

tXXII. 

Oh ! potersi far chiaro a par del giorno ' 
Ciò, che dell' avvenirla nebbia i^coadca 
E palcfar diftintamente adorno 
Quanto inconfufoa' fenfi mieis' infonde. 
Veggio il tuo fanguc a cento Troniintorn» 
Girar dall' arfc alle gclatcfpondc ; 
% il veggio folgorar fui Soglio IfpaiiO» 
Fer donai naovi Regi al Suol Criltìano. 

LXXIU. 

Mentre ^'parla 1* Uoni celere > e Tanto , 
Tutto dì Dìo nei volto arde * e lampeggia ; 
Per tai prefagi glorìofi tanto 
Il gran i'arnefe nel fuo cor felleggia ; 
Dieiubilo^ed' applaulìin ogm canto 
Rifuona intorno la faftofa Reggia j 
H fi vcdon brillar di nnoVa iute 
Ifior, che fan corona a tanto Duce. 

Fine del temi Cdato . CAN- 
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CANTÒ 



QUARTO 
Argomento ' 

C'BrcaJì Affrido in van , che in fuga-volto \ 
Re-nde mutili altrui l' ire guerriere; 
E ti Fanciutico Eroe fra' ceppi iniiolt» 
D' AD Jifprezzil le minACce altere ; , 
Intanto dall' Inferno a' Tofcbi è tolto 
Di far cattive in Mar Barhare fcbìere ; 
Mentre fon fer incanto intorno cinti ■ 
. . P.'ff?^** » « ittita fMip^ffVfiPti» 



Poiché fiiron del tutto al fin conitìtl ' 
Gii uffici di congedo , ediUccoza» 
Viderfiinfieme i Cavalieri uniti ~ 
In riva al mare accinti alla partenza j 
Qu'ìvì g;unfcro ancor quei , eh; partiti 
Erari d' Affrido a rintracciar l' aflqnza » 
Tra' quali il Cdrfi ìncomi'ndd primièro, 
RiTottoaleìj e* hàdslftjd (jòr impero: 
Invan 
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Al CANTO - 

- Il, ' - . 

■ Invan, per vendicar tue gravi ofFere, 
Hd ricercato il tuo nimico, c mio* 
Poich' ci ,fuggiafco, ptcciol legno afcelèt 
Per non pagar de' fuoi delitti ilfio ; 
Ma non avrà dal mio furor difefe > 
Se fortuna ni' affifie, il fellon rio; 
Lo giungerò, del fuolnel più profondo 
Centro fi celì» o ne' con&n del Mondo. 

III. 

Dopi>cfi''àvrò adettililntoa quanto cRJeae 
LaFe^rOnore, elaTofcand gloria» 
'Punirfapròquell' AflàflÌD, chediede 
Così in^me di fé cruda memoria ; 
Altra non chìeggio all' opra mìa mercede » 
Riportata * che avrò * di lui vittoria ) 
Se Qoìi-} che a te fia caia ) e ti rammenti ) 

. . - Ch e wl fé rv i itite» ppftt t mìei contcncì • 

IV. 

pìtatai detti mal fofFerfeil fiiono 

L' Aibizi , in pari ardor r anima accefa 9 
E fgrida : Per tal premio altri qui fono. 
Che intraprender per lei fanno ogn' imprefiU 
Vegtion Uini , e Beccuto in iimil tuono 
Di valotofo amor muover contefa j 
Mala DoDzcIU terminò taiii& ■ 
' Con btevìlLnte. note « e lor si diflè : 
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Ninno dcbbe in mìa vendetta amxrlì ; 
Che l' ho donata al fempitemo dardo i 
Solo chi più faprà forte moflrailì 
All' opre della mano ^ e più gagliardo 
Farà, eh' ai campì della Tracia fparfi 
Di fangue inlìdo io volge; pofla ilguardo» 
yendicator del barbaro attentato > 
QttdL fuTia <^oi altict fi» «e lingwttf • 

VI. 

Tacquq; e qual fuol quel, che poc' anzi al Odo 
Sapeibo alzoflì artificiofo tonte» 
Se avvìcn, che il piè tra' cavi piombi ilgielo 
GÌ' inceppi j umiliar i' altera fronte» 
Tale Amor , che rotava «cceTo t^lo 
In quelle facce per affUr si COlMr ' ' 
Vinto da nvcccDzas q d» tmo»t ■ 

K nArùwb a Xdk ^9tt\ «ueo U^t^r eoieV 
.VI^ 

Jacopo allor foggiunfe : Onta vi prenda, . 
Che una iantmlia d' operar v' mfegni ; 
■ Kon più, tea vwi atiiof l' alma s'-acccnds » 

Ma;fol^oi8ggi Col d; illufiii Eiifi^mà . 
• noi fioggl A&i^iU tmucqtla i 
^iii il?l' V-ifl. t ch£ fa punir i' indegni » .. 
Nonfiiggtri.«-«lilui già aob vicagiMi'j 
, L'-at^oi ferbacea pi» degna battaglia. 

s z Cod 



Digitizad by Google 



Viti* 

Cosi graveragìona, elorprocura ' 
Di riranarcl' amorofo danno ; 
Ma il cieco Dio , com' ha per Tua natitraj 
D' ofplte in un baien fatto tiranno , 
Quantunque! cor condanni a ria tortura, 
t pur vuol) che loro piaccia arche 1' afta mio j 
E , febbenU fperanza è ucci fa in fafce , 
■£i(L'.atdente(leftlogU animi palce. - '. 

. IX. 

''Intantò>«l^ A' aioàt e diCuerrierì 
Icum abeti già guarniti) e pieni, 
E, del fovranoDuceai faggi imperi , 
VcDgon lor tolti ì gravi adunchi freni ; 
Spinti tofto dai temi crran leggieri 
IngtembóaifluttipIacidiTirrenìs 
£ il buon vanto di poppa a vele pieae 

Della Fiorajail Cavalicr fublime 
. Del Panciatichi regge il forte legno » _ . 
- Giacché afforto ei fi crede entro dell' ima 
Voragini del fiero , ondofo Regno ; _ 
Ogni Giierricr con mefti accenti efpriine 
Doglia d' aver perduto Eroe si degno j 
Ma gucico'fidi fuoipredarinwfto ' 
^Ica i*-AffirìconiartiaTiqaìUO} -evalle*' 
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QUARTsO. gi 
XI. 

, Cadder Schiavi d' Ormutre , ailorch* emoti . 
Sen glan tra !e procelle ornai placate ; 
Eifracatene ruvide, e pefanri ^ 
Strinfe le forÉi dcftre, ed onorate . 
Ah .' l' ciiipio forfè non avea tai vanti > 
Se dell' ufato brando erano armate ; ^ 
£ a Tunifi fen va con tali prede , 
Sperando ivi di trame ani^ meicede* 

Regge Tunifi Ali, che pria Cor&ro' -■ . 
Hi gran nemico al popolo. CxirdaBo . 
Aia più 1' odiò , poiché il fuo germe.cara 
Tolto gli vennein fui fiorito piano; 
Pianfe iavan la Nutrice, e invan s'armaro 
■Cento Oicafsi} e cento Mori invano; 
Tardi pofcia v' accorfe il fìero Padre 
Con molte al fangue avvezze>infi(ie fqmdra^ 

X n I. 

Poiché, mentr' altri di predare ba cura) 
fi lui rapito venne il figlio ftefso • 
Ah ! che chi ingiuflo i danni altrui procujtà 
Vcrfcqiici fovra fe cader ben fpelfo ; 
Sgridali Ciel , morde illabbro, e bieco giura 
.Tutto il Gregge fedcl rendere oppteflb, 
Indi ) jwr oro , e forza eletto al Regno, 
, .CrefcQ in lui col potere anche lofdcgno • 
; , ' F j Quando 
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xrv. 

Quando Ormutte fu giunto , e eh' egli intcfc» 
Chccon Tofcanepredea [uiveniva. 
Impaziente a fc tofto il richicfc, 
Spinta dal Set (ies)o l'alma giuliva;' 
Splendono gemmé fai Reale Mnefei 
Quante ite pQò malidat- 1* Iodica riva ;, 
^ E foTra'ecal(àrf't>T frigida fede 
Barbiramente inàcftofo ri fiede ■ 

XV. 

Intra il Pirata , d colla deftra al petto 
Di Tanàilaggio umile al Re fa fegno, 
E feco tragge a! rìgido cofpetto 
Gli Eroi dì Grillo fntto giogo indegno ; 
Egli 1' Amico con fcreno alpetto 
Mira, e i Cattivi con difprezzo» e fdcè"o; 
Fofcìa Ormutte favella: Al Regio Trono 
PoxgO ) Signor, deHa iBÌà ftde as'doiKi • ' 

- i V I.. 

U Pan^Att^ fc-qilefto infra i Criftianì 

Corfaro , ahimè , troppo fartiofo > e fero» 
"Che Tempre intefo centra Ì Mufulmani % 
Tante volte turbardel noflro Impero 
- Ardì la pace ; or mira , ecco le mani , 
Che t' invotaro il tuo bel figlio Ifmcto y 
I V2^tr io n'udii^ ratto v'accoilì'j 
• Ma ^ro,-aht)~ftoppotaEdiiiiùei foc^drfi. 
' . * Fuggì 
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XV ti. 

Fuggi 1* ÌDlqaa, e ricca la Tua prora 
Andò del Germe tuo si preziofo ; 
Ui Io cottferma ) e , prigioniero ancora 9 
Svperbo altrui fen mofìra, ed orgoglìofo ; 
Io ^ìà morto l' avrei «chegiuflo fett> ' 
Irciò fluire il mio desio (degnofb : ^ 
Ma d'effo,edicoftor «ct>efiglÌ ricniuBas 
DtmiavcadMaatefaacaìltHiuuv: -'_ 

QualfiaoceZioii) chea! boTchi tolto 
Domò fin muta la natia fierezza , 
Alla rifta del fangue in ira volto , 
i LaMRtut annota gii alle flragi avrezu ; 
Tale ti Barbaro ficme 1 e in fen raccolto 
Sdegno , Eabbia , furore , odio , ed afpróM 1 
- Il guardo gìm minaccioib , e folco t ■ 
B contsU &tti il volge at Duce Tofoi ; 

XIX. 

Quipnrt! rpinfe^o furibonda Arpìa, 
Sol perchè troppo tardo, ingiulto il Facof ' 
Quà purtifpinfe, odella prole mia 
UTiirpatore iniquo, e fcetlerato ; 
Non vedi qui un fanciul fu erbofa vìa 9 
Ma un PadxeofTefo, un Re di fdegno armato; 
Sei ne* mìe! ferri 1 at.Tofco , empio Uraano 
Prede (^iHdatc pià BOI) ponamto » 

F 4 pffeifi 
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•» . CANTG^ 

OfferH io ^arc alt* avide- Aie bzinrf»' ' ' 
Fci riavere il pegno mio diletto') 
Tanti tefor * che faziar la fame 
. potear\ di quel, rapace, ingordo petto ; 
Ma tutto ìnvan , poichfc i\ nemico infame , 
Che Tempre volle 11 fangue mio negletto « 
Forfè lo tiene a vii fervaggìo avvinto , 

0 pux^ cb' eì r ha bstbarameoce e^ta* 

. XXI* 

Che ,fet!ftiaco'nonft^e,.orb(!iTpotKlB 
Sperar ttu liberti ^al fw' rìfcatto ; 
£ non'lbl libertà, maaitqont avrefti. > 
.Quantità d' oro la tale ainor.m'ha-trattoI 
Penfa fovra ten<;llb> c fovra qneftì 
Tuoi , che tei chleggioo di pietade in atto ; 
fa f che il mio figlio tornì * e ^a me poi, 
Avrai goa^ito daun Re cilipdu tu puoi 

XXII. 

Ma tu noftparij ? Ahi, che il Germoglio mìo- 
, Scopo rimafedi fpietata morte ; 
Perifti, amato figlio» ecco t* invio 
yochirorpiriincon dura forte; . t 
Pacherò I* ombra tua co! fangue rio ' 
.. I>cltuo fiero nimico , a cui più forte ' 
Fard il hiartir» col trucidarli avente 

1 figli fuói , f« pur it^ ég^i è aatsote . 

Cosi 
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Cosi il Tiianno!rilèlloBÌfce, e d' ira 

Gli occhi ripieno^ eìl volto arde, e minaccia; 
Sì , eh' al furor » che dallo fguardo fpira » 

, De' fuoi ftcfsi Circarsi ii fen s' agghiaccia 
Solo ii Vecchio Tofcano ì lumi gira ■ 
Intrepidi , neappai turbato in faccia « 
Ma di color magnanimo lì tinge* ' 
Poi dall' ioTitto cor tu voù rpinge: 

sxrv. 

Se fpcri con minacce , o con promefle ' 
Vincer Io fpirto mio , lo fpcri invano; 
Ardua imprefa da te troppo s' clefle> . 
Tentar volendo di viltà un Tofcano ; 
Tuo nemico fon' io , e Te potefle ' 
Sciorfi da' lacci quefta opprcfla mailo » 

vedrefli con ila j e con difj^tto 
:SvqUeiti'furìbondà U eoe dsl petto ■ 

. XXV. 

Si si , di quel tao figlio io fcci preda * 

Loconfcffo-; cheardirein mcnonlangue; 
SU, tofìo mi punirci , e fa, eh' io vedi 
L'uno* e l' i^tro Garzone al fuolo efangilc: ; 
Godtò I rimirar n>i d conceda 
Col tilo qui mefcolato oggi il mio fan^ue ; 
; -UndcqueAi ètUdfigUojCrrenolcredi, 
Alle lì&eK.tàis cofto loctucdi* 
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XX VI. 

Manoi no! crederai ; che di natura 

Non fa intendere un Barbaro i[ linguaggio ; 
Punque fu fu , de' tuoi Tde^ni i' arfura 
Spegni col fatigue ornai del mio Lignaggio J 
Che badi ? ov" è la premurofa cura , 
C hai dipunifH vergognofo oltraggio? 
Caftiga, uccidi ì tuoi Nimìci rei. 
Vendica il £gUo tuo ne* figli miri ■ 

xxyn. 

A tal dir sUgDttìto il rio Tiranno « 
PiS. non appar si mioaccioro « c fero ; 
D' artifìclofd teme accorto inganno * 
Ma d' altra paiteancoi paveotaii vero; 
Scerete voci intornoal corgUfbaoo« ' 
Che fan dubbio > ed ìRcqRDH fuo peoTteid ; 
TacitoìAinto > efìerfoÀetto accogKe*. 
Ealfinialingiia in oeni detti ùfi^giìc: - 

XSVIII. 

E pur fia ver , che qualche fe ritrovi ' 
La nemica favella entro il mio petto ? 
Sento movermi il cor , ne fo , fe provi ■ 
OdÌdesio,,odinaturaelFetto; , 
Se tu ) Natura , feì , che il cor mi'fluM* 
Fa s che il tuo ragionar fia più perfetto 
Z>i(ain!.fe qui è iljiiio Figlio,c in non nìsndi> 
Noteafiatb)iaÌparia.)Oa£bct»tacì. < (d 
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■ X X i X. 

Apprefsatevr , o Òiovani , alle aflratte 
Mie luci , perchè in voi cerchi me \ìef$o ; 
Le già tenere membra adiiltc or fatte 
■ AHi ! dlftinguér non pcflb ancfie dappreflb ; 
Setìtffilpittìnoaflior, chcin féh combatte 
Colin c(tìbbÌ6iia , che iiii tiene Opprclft ; 

Bnthaój « pat'entó ; c fra '1 desìo , t: 'I timon 

Sempre cttnftifò più tetta. ìi mio core * 

• XXX. 

Mia pftjte , (è>al (hi i cliì mi V afcóflde'J . . 
RenditUl Rt|iio, a! GehitoréjirTronó ; 
SI «! , fu-caléfti le natie tue fporlcle , 
Il fingile md" palerà in dolce fuono . 
Figlio? Alai nome alcun non mi rifponde? 
Io virteggio ; Collot tuoi tìgli fono, 
Memogncro ; fvenati or li vedi"»! , 
£ tu , dì Uff pi& reo j feco ttititttì * > 

sa quel Mo(ttt>IftfiKrÌfcc»eviiól,cfie fpenté 
Cidan k Satme illuftri y e gloriofe ; 
Ma t' Ettufco Garzon fatto più ardente 
. L' oftro delle natie purputee rofe ^ 
Quell* atto ardir , che non fu mai Unguentò 
Entroilfuo petto, fulle labbra pofe, ' 
Gridando ; Ferma « o crudo i e noii volere 
tkxa i^parìF ^H' ìltefse fière : 

' Qi^sndo 



Digitized by Google 



> XKXU. 

Quando vìdcrfi mai là nelj' lrcani -- • ' 
Teira sbranar le Tigri i-P"*' faoi? ■ 
Dunque si rio, furor ti. difnmaha , 
Che il tuo fanguc noft parlaagli occhi tuoi ? 
Mita , quegli è tuo FtgIia»omai]' infana 
Kabbia deponi , or che abbracciar tu'I puoi ; 
Non più a quei laecì indegni egU/occombaj* 
tìeìibelìalm lo fcettio t ? me la tomba* 

XX xni. 

Ma il giovinetto Ifnicro [ ove s' avanza 
Un bel foco di fede, e d'amiftade ! 
Di vincer la natura, c^li lia polfanza» 
E di far forte !a più molle ctade.) 
Mira, barbaro , dice, lafenjbiania 
Di lui ,ch' a me procaccia libcrta^Ci 
E fcorgerai nobii menzogna , e nuovai 
Ond" pfiU vuoi del Genitor far prQva • ■ 

XXXIV. 

Ei di te nacque , ambizìon tì colga 
Cliè di tal figlio il Ciel padre ti fcelfe ; 
Ver lui platato il guardo tuo (ì volga , 
E adorno ii vcggia di virtudi eccelfe ; 
1 ra le paterne braccia ornai s' accolga « 
Or , che ogni dubbio dal tuo cor fifvelfei 

; , Donagli anipldfi in vc^e di ritorte « 
E ni^ , nimico tuo , condai}!» a morte • 

, ■ , . ■ ■ L'alrro 
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• xxxy, 

L'alfroaliot: Dunqnea prezzo di tua vl,t:i ' 
Vaca comprare a" miei giorni infamia, i; fcr-r- 
No no >lainorteanie tìa più gradita, (n>>^ 
Cfae con tal nomrìrdi corona adorno ; 
Gratitudine ^eanior con troppo ardita 
Forza ti fpinge a rinunziare al giorno ; ■ 
Ahi vìvi, e, fedi mecura ti prendi) 
Quefto^ chefrPadiemio, libero rtttdi* 

-XXXVI. 

Soffrir non può più lagentil contela ■ ' 
IlRc,chcvìlÌpcfo efer fivedc: 
SI dunque amioilifpetto in pregio afccfa , 
Sciama irato , la morte elTcr fi crede , 

* ■ Che a! paragon fi ftimi acerba oifefa 
La vita , e il farfi del mio Regno erede ? 
■Iniqua fòrte, a che ridarmi un Figlio.» 
Cuid»' NiDiieiinon diftingaaiLcigUp^. 

XXXV ir. 

Difumanato Figlio , e troppo degno 
Dell' acccrbodcAin, cheti procuri; 
Si I^atura cosi dunque , e del Regna ■ 
Il dititto lìcufi , e nonio curi ì - ■ 
Ma tu VeccHo ladron» Torcano iodegooi 
- Che il bel fcren deila mia paqe ofcuri , -. 
Tu iHelpalefa,' o dal tuo corpo efangue^ 
1>« ene iiafco,ndi U mio ,tx&aò il tuo fan^ne^ 
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XXXVJII- 

Smanla in tal guìrail Barbaro feroce , 

Vcrfo il torte Panciatichi rivolto ; 
Qiitfti però deli' attentato atroce 
Punto non sbigottifcc , o cangia volto» 
Ma più ai'iiitii COSI fcìoglic la voce : 
Grata r.ii gainoj tua fcntenza molto ; 
Che al Tribunal degli Enipj apparir retf 
fu ft^picdi virtù pobU Iipì'co* 

Flutrìi tuoFiglio, e lo leodà bÌ fertCì 
Come tu v^t » e a tua v«tgogB» ilvé^i \ 
Scia [Icompenfa m! conoanni a morte» 
La più b«lla mi dai fra le mercedi ; 
Mentre m' appresi per miglior mia foite ^ 
Scab felice alle fuperne fedi \ . 
E ^ troDcaodouii i gtoriù amari «^e frali, 
M' apxut coifa u éavi « edÙMP^tuU « 

Tali i tuoi i non faranno allor * eh' io veggio 
Meco fpenta per fempre in te la fpeme 
Di^iiif làpere ,a qual de' due tu dcggi% 
O la vÌt%doDare y o 1' ore cltremc ; 
Xn<}iDeto ».dì.viro entro la Reggia 
Fra lo fdegno « e l' amor vedrotti Infìeme 
Temec nel t tglio il tuo Nimico i e lar-o 
Tormeataittaiecofe tue più caie» 

Meotrp 
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Mentre si altero il Tofco EroefavelU » 
In Tua Retili» Ali ftupido relb ; 
Non fa ciò * che tifolva ; or la favella . 
Spinger dal petto ci vuole, ed or l'arrefta ; 
1! niacitofo manto avvien , clic Tveìia» ■ 
E il ricco fcettro d'or getta , ecalpefta; 
Freme * i* adira , efra l' ignoti inaiati 
Colox vivi of decina, ed ora dtinti* 

XLIl. 

Òrmutte , a raddolcir l' atto cordoglio 
Oci Tuo Signor, cui sì confufo mira , 
(Strano mirar <5i!el duro cordi fcogiio 
te procelle temer d' amore* e d' ira ) 
Deb reprimi , o mio Re , diflè , l' orgoglio 
Dell' afproduol , che afuperarti afpiia J 
Spero k e forfè die fia lo fperar mio 
felici kom ao giorno al tuo desio . 

X L I II. 

L' ira per or s'accalmì , e il fier fofpctto j 
Che a gran ragione ti flagella i! core ; 
, Sanar le aogoìcie fol può nel tuo petto 
Del tempo il lÀlatifero tenore ; 
S'a frattantoa collor degno ricetto 
Di carcere penofo il cieco orrore ; 
-Feidhfc un di , ftanca l' opinata voglia , 
. Da lojr£a«xbii ogni dubbiaa te fi icioglia . 

I>el 
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XLIV. 

Del CoBfigUer malvaggio , e in nn'fagacé' 
Ali s' arreftde ai detti lufinghieri ; ■ 
Indi foletto, aconfultar fua pace. 

Si ti-a^^tr In compagnia de' fuoì pcnficri ; 
Ed cccofiuoldl rei Minilfrl audace 
Pvaddopiiia i duri lacci a' Prigionieri, 
Ove, de' iurglii alfannì alla fenibianza % 
Più certa prova dian di lor coltaRza • 

XIV. 

Mentre 'fon 'quelli in rea prigìon fepo5t! , 
Lungo fpaziodi Mare han già trafcorfo 
I Tofchi legni , e rapidi , edifciolti 
Fendono di Ner-jo l' inftabil dorfo. 
Qjii l' Ioghi rami ai Cavalieri accolti 
l^Jclla Tua Poppa fa gentil dìfcorfo * 
Narrando i farti de' Predeccflbri , 
Fer^cìtarior Alme a nuovi aligli» - 

XLVI. 

De' tt's Borboni Eroi narrò I' Impref; 9 
E de' tri; memorandi Montautij 
Navi , e Genti rubelle avvinte, e prefc) 
Fedeli a mille in libertà zendutl , 
Morchee incendiate » o alfuolproftefet 
Afportati i .Vellilli più tnntjei , . 
periochsall' Arno da Bifanzio HTracb 
Spedì jyhtH> lua invasola chieder pace. 

Narri 
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XtVII. 

Narrò,, come il Rìdolli ì iTofchì Pini 
ConduOè vincìtor flill' Ottomano >' 
E come quelli accorfcto ai confini 
Di Malta cinta dal crudel Sultano» 
Che allor fu aftretto i mìnacciofi Lini 
Retrogradi fpiegar per l' Oceàno ; 
Depredate narrò Barbare Areno » • 
pife^Reili ancoi fttetti in catene* 

XLVIII, 

Equatidocol Colonna, ardito, eforte 
L'EtrufcoStuoI di Lepanto alle fponde 
Tjafse tanti Infedeli a dura morte , 
Sicché 1', acque del Mar n' andàro inimondcj 
E quaifdo Barbarofla le ritorte 
' Fianfl; de" fìioì , e i Legni arfi per l' onde ; 
E quando il Cavaniglia invitto, e chiaro; 
Caracfcialì domò l'empie Corfato. 

■ , XLIX, ^ 

^ofcia ciràe d' applaufi il Galeratl , 
Che Ntimidia ingombrò d'alto terroroj - 
E il coraggio lodò delCaìefati, 
Chetraffe inceppi I' Ottoraan furore J 
E furon pur da lui rammemorati 
. Glì-sforzi egregi colmi di valore , 
■ Onde l' Orfin faii full* alte Muta 

Di Scio , cho teme ancor la ria fVentura I 
G Del 
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Livorno il rtdiri , che de* tonanti - 
Bronzi da te rapiti armafiiafocc* 
Sicché piange Fenicia^ ed a' Tuoi pianti 
Carzmania rirpnndein fuono atroce > 
Tripoli , Romania » e tanti , e tanti 
Legni f e Spiagge cremar delia tua voce 
Mirarli pon tuttora « e di quel brando. 
Onde- «mmaffi $U alliid«l gniifuaudv • 

.'LIF. 

Tale dell' Inghlramj in gioriofa ' , 

Storia rifuona la virtude ardente ; 
Ma già del Sardo Regno l' arenofa 
Sponda Ci nioflra alla Tofcana g«Ke; 
Quando dall' altaantennaf ovetìpou« 
Il vigile Guardian gridar fi ^ente : 
All'armi) o Prodi» oh quante proreioli^uxid 
Veggio-oKÌisni di guerra iiiM»e«[TitBCi ! 

■ LV. 

Piqu^Co^ioma rinibombarful core , " 
■ : v'Piecìlùtò di qudtc vocili Tuono, 
Qual fé a cruda battaglia eccitato» 
Di timpano gucrrìcr s' udifse ti tueflo j 
Tutti d' armi veitici , e di valore 
Lampeggiano , e al cimento a£ciati fono i 
Già già contiodel luce ef^et coaveifi 

Gì Son 
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Son tra' priihi Accarigi j t Paganelli * 

Ragnon , P(richi , Sozzin , Cocchi, Guidetti, 
Pctronj , Martino^zi , Rondinelli , 
Milli , Valletta , Fei , Serti , Neretti , 
Serguidi , Gallcrani , Calcarclii , 
Monti , Bernardi « Montalban , Saflètti, 
Tondi, Tortelli, Bìffoli, Fiorini, ' 
. Pappava, Belfocti, cTuiamìoi* 



Jacopo allor saglona : Oh quanto grata 
Mi giur ai corvoftra prontezza ardita ; 
Ma, pria, che all' altaimprcfa, ove onorata 
Noftra morte rimanga, o uoftra vita, 
Moviamo , ci convien di tanta arinatas 
Che già prcfa voi fate , e incenerita » 
La pclTanza fpiar piùda vicino, 
^^oi da lei miAirar noftro^eftjoo^ 



E , per parlarvi aperto, or vi palefo 

Quanto intorno di ciò Fernando impofe: 
lorfc, eimi dirse,vifarà contefo, 
Jl progredii: Tulle campagne ondofe ; 
FoichèTeante a' nollri danni intcfo 

; Obcupa il Mar con navi poderofe ; 

Aia , fe il grido non mente , cbé a noi venne^ 
■ NoB prevalgo]] fuc V«lc «.noltre Astenne . 



.IVII. 




L Vili. 



Per* 



Digitized by Gofglf 



■XIX. 

Però cauto fi-vada , e beits' efplo^V ' > 

Che , (e dì forze troppo a noi maggìon 
Non foflèro fiioi pini in Teno ali' onide » 
Si aflalgan pure , onde il raccor gli allod 
Non ci contraftin fuUc avverfe fpande • : ■ . 
Tali del noftro Re fono gl' imperi , ■ 
£feqlliJ^UdebbiamJlotQ^vi^i«i^ . ' i. 

Cosi favella 11 fommo Duce ; e intanto 
Rimane a delira di Sardigna il piano ; 
Vedi da' ferrei roftriil flutto infranto 
Pe 'I desìod'arrivarl'oftelontano, ; 
Fendono l' onde impetuofì ; e quanto 
Piùgraiideèilloroardor, fembraplù vano^ 
FoÌ{:hfe infugarivoltii Turchi Abeti 
YotaaE«l'tilto tiniorolì} eclieti*- - 

. LXI. 

Kon (ì ftancan perciò gli Etrufchì remi y 
Anzi ognor più foUeciti fi fanno , 
Mentre dì forze uguali, c in ardir fcemt 
Scorgono i Traci, che in vii fuga vanno-; 
Fuggon , ma con gli sforzi ancora eflrem» 
L'-.oftil velocità vìncer non fanno ; 
piifon dappreffb i legni, e già vicino 
Tene UfiexQ Tmnte aihpR xniae • 
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NèìnvantemcadlfervitùIolSwnibf" '' 
r Inferno perlui proneo.nDit'cy2'; 
Ecco repente a' Tofchi Pini intorno ' 
Nebbia tì ferra così fpefsa , a nera , 
Che , lor togliendo in un col moto il giorno « 
Seguir non poH' la fuggitiva fcliiera ; 
Mentre redan^quaì fcogli^or quelle Antenne^ 
Cfae|ioc-auuwleoifori)beilc-peisie« - 

VX tu, 

SidenfaièlxeKSgtnetest orctfta v ^ ' - 
Che l' an. Piloto più l'altro nonfcoqps; 
QoÌBcli ^ ftram * eincognita fi^entu» 
M Ogni core alto fofpetto porge ; 
CiatcHn comofee ben , che di Natura 
Opti noti fel'ofcuritàT che forge ; 
Quando f fa.' nembi tencbidfi > ì vtsnti 
Queffi fmtaxQmàts^oÙasaeaà s 

■ tXlV, 

OCTente al fanguc , e alle rapine awczziy "■ 
Di vendicarti ornai iafcia la fpcne , 
E in undi riveder mai più l' ampiezza 
Delle taed- Arno ab&andotaie AKiie j 
- :<«fap4UÌ ft^ta teAì oriuftfiereiu* 
Vuol? itfiptt diliKy chetirattìelte'f -' 
N(j ti vaxràadoprsrc erte» o coirtram^ 
I^ìgjoiriaaJB Cai «id fiaoàcAdKiftfr*- 
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QJOARTO. 

Del Mago al noto nome G conturba 
Alinda , che per lui vive» e refpira ; 
E viepiù crefce nell' Etrufca Turba 
L' affanno , che tal voce al cor leìnTpirsi 
Jacopo ftefib il Capitan fi turba , 
E infolito timor 1' angc y t martira ; 
Mentre , ad ufcir dal pertglioro inciatnpay 
• Nqaiaved^alcunruMdibb^olcM^po*:' 

LXVL 

S* ode frattanto un fuon confufo alzaifi-- 
D* orrende voci , e di foavi pieno > 
Per CU! a poco a poco a diradarli 
Comincia delle nubi il fofco feno , 
E la faccia del Cicloa fcrenarfi , 
Vibrando fu gli orror qualche baleno ; 
Già la nebbiai CTudel , dond' ella nacque» 
Lievement^dilceiide in feno all'acque. 

L X V II. 

Ma che ? ftrano portento ! Il rlovapoM 
Sovrail dorfodel Mars' afsoda>epolìl» 
E la prifca fembianza di terrore 
Cangia in gradita forma yedilettofa ; 
RinverdiTcoo l' Antenne , e con ftapote 
V^ggionfi liveftir chioma fiondofa ; 
SpiananTi t curvi Abeti, edìn ameno - 
Si mirano cooverfi ampio teneoo • 
■ ■ - C 4 Attoi 
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L X V Ili- 
Attonito a «1 vifta il Tofco duolo 

Alle proprie fue luci ancor noti crede ; 

E l' erba , che fpuntò fui nuovo fuolo , 

Dubitando in Tuo cor , calca col piede ; 

D'oggetti veritier l'occhio non fole y 

Ma ancor la mano alla ragion fa fede ; 

Quindi ciafcuno è intento a contemplare 
' V Ifola , che forraofsi in grembo al mare. 

Fine del Quarto Cauto, 



•e 3- 
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CANTO 

QUINTO 
Argomento. 

Giunge Tofcbi qnelfttol dolce y ed afrtcs^ 
Ma poi Iftgioja (t molli in dùol Jì muta, . 
Feri/ce l' Alamanni un dardo amico, 
Mentre d'aom la Jemhanza hagià ferduta^ 
Qui pur d' Alinda Adrajlo appar nemico , 
Ferchilui /prezzale il fuo favor rifiata i 
C9n poter meravigliojò il Mago . ■ 
t X.ende quel luogo or /pavento/o , or v/fgo i 

.' i. 

VA(U G V IfoU aprica , e in ogni patte , 
Moftrali al guardo di delìzie piena ; 
Sembra,chc tutte ìlCiclo ivi abbia fpar* 
Le fiie;graz!eacompor sì vaga fcena; [tA 
<luàDm può fare [a Natura , o 1' Aite.) 
• Tutto lì nùia ia quella fpiaggia amc^na » 
Tat forfè il Mondo in fuila prifca etate 
Scefero ad abitv I* AUne beate . 

■ ' Colti 
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1 1. 

Colli frondofi a verdi, e molii prati 
Formali di fe bella corona intorno; 
E* coloriti augelli innamorati 
Fan ccl canto fonar i' almo foggìorno ; 
Sotto pefo gentil di frutti aurati 
Si piega ogni arbofcel carco , ed adorno_ ; 
E coli* erbe , e co' ftOT vermigli > e gialli 
SdierainglIziEfiireitiitliictibzUi. 

III. 

Veggontì qui luflVireggiar lé Viti ; . ■ i > ' - 

Di-topazzi foati , eàì rnhìiH > - ■ 
■ Èco'pampinilorgli Olmimàrirf ■ 
Tcficr lafcivo ferro a verdi crini ; 
Palme, Aranci vi fon , Cedri fiorì ti» 
faggi , Platani , Abeti, Allori ,ePtìii > 

1 fiefcbi umori 1 auredt^ci ^ondedivìfb 
Ivi fembra il tuidiie FaiaiUfà . 

ÌV. 

Quale della mia Donna allor , che miro _ - 
Le bionde chiome, e le tranquilÌecigÌi3f 
E delia rofca boccali vago giro, 
I il fcn, che puro latte raffomiglia ; 
Ve7,7ofa jp ogni fua parte l' ammiro 
Sì , ch'empio il cor di gioja, e meraviglia ; 
Tal de' Tofchi io ftnol ftapido , e pago 

Quel 
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Qtfel 4 d&t a apéi U tfel pUéste altèttl , 
Phò vcdoit fri ì laOfeti , e le ftlof telle 
Tfefcafe inficine, «pafcolarl* «bet» 
Delicatì ArmeHini) e L^ri fnalfe* 
E i Cervi irne de' poggilii falla vrtta 
Colie ramofcfrooriìJterei e belle, ' 
È incorno voUf Stafne, e Padani- 
t>' ihgnwba a Ittòz^ Tu gli erbeG piasi. 

VI. 

UdìpetcAtaiyinifigo kìldesld * 

Ha betì ^aivi * tute ore , onde it (azzi « 
Mestre t^iri Lago tfafparente , o Rio , 
Che moftra chiari ì Cuoi ptofofldifpaz^ìf 
Invita col filo gl'aio mormorto 
Afardc'ftìoi tefor gli animi fitiit 
.£diletc«lo&uardo la miUtf fotttìtg 

Altri , cui di tJcftricr la mefife èpa^ « ' 
Cento nepuù mirare agiliafcotfo 
3Di vario pei, di lunga ctwoma , e vaga ^ 
Di eOfVo colio, e ben Quadrato dorfo * 

, Coftrcgofafo piè cìafcuno Vaga, 
aettea cte fpftjU lo punga ^ o il regga iticfrftf* 

■ Gid^icewefire datfza,ed« guertiero 
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tot CAIjITp. 

Come l'-cmpìo Macon j che di più SettS 

TJnancinltitui perfida, "eria , • 
E in lei riUrinfc !e più Inique, einfettc 
Licenze , che I' uman fenfo desia, 
' Per trar con ciò l' anime al Cieio elette 
Suil'infcrnal prccipitofavia, 
Cosi Adraftoio fcaltro ha quivi unito . 
Quanto faziai può msi^QltrQ^pe^tiR)* . 

.IX. 

Ma quel > che più le giovinette veglie» 
Soavemente lufingando , invita > 

■ E' il veder tra lafcive , e molli fpoglìe 
DI Donzelle gentil turba gradita^- 
Chi lievi danzefuU'crbetta fcioglìe» ■ 
Chi colle braccia l' una all' altr^mùta 
Scocca si dolci , e si fonori baci j . . 
Cbein.()giiicocdeftand'amoi{e:^4i . 

.X. 

.Vedi molte di vari, cfrefchi fiorì , 
Farli corone al regolato crine* 
Era gii oltrl involte, e fra le gemme, egli ozi 
Han le morbide membra pellegrine « 
Solo Tpuntan dal fen teneri avori, . 
Cherono al guardo alttuinicta, e conlìnei 
Al penlìero non già, die adentrofpiay 
Ed a maggioi piacer s' apie U via» 

Altre 
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xr. 

Altre de' fiorì Tol mofìranfi pnghe « 

Clic natura lor pofe entro al bel volto ; 
Scherzo dell' aure lulìngliiere , e vaghe 
Scende del creCpo crin I* prò difc'iolto ; 
Nulla cuoprcdel fen le brine vaghe j ■ 
Ole nevi delniel' abitoincolto , 
Cosi fenz* arte beltà pura , e fclitena 
Artificiofàmente icori alletta > 

-XII. 

Una fra quelle , che più chiaro afpetto 
Porta , e più dolce, e più ff reno il ciglio > 
Cui fulla guancia in mifto più perfetto 
Porporeggia la rofa in braccio al giglio y 
Figlie del cupo delicato petto 
Spinfe dal labbro amabile , e vermìglio 
Tremole voci or liete y ora langueoti i, 
Onde cantò foave in tali accenti; 

SiochìfuilMondò infante, e che! mortali 
Tutti eran' atti all'amorofo gioco , 
Di Cupido lodati eran gli ftrali , 
■ E piacque a ognun della fuafaceil foco ; 
1 tuoi piacer più cari, e geniali 
GulUvano gli amanti in ogni loco 
Senz' altre leggi , ch^ le dolci , e piane « 
Cui N'aturafliilò oeli' alme umane. 
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%^ CANTQ 



Jtift I poif hfe foMllicra fuol "nt venne 
La nemi{:a d' aniordebil vecchiczxSi 
Viftcfi tolte dei vigor le penne , 
Che conducono all'auge d' dolcezza * 
Invidadell'sltru! forte divenne» 
E»a' danni della cafdagiovinezzai ■ 
Voile , «h? fot virtù fblft in altrui. 
Il difcttp de* freddi membri fui • 

P" onellade, ed' cuor titoli vanì 
Inventò per le femplici donzelle ; 
F Impofclor con dogmi difumani 
A cclaredel fcn le fopme belici» ^ 
£ raccolto tenere ÌD modi ftntoì 
jl patio raggio delle vìve ftellct 
£ jjon tai guife rigide , e difcate 
pffcrq aitisi di Ipr bellezze avaw* 

X y I. 

pofcia di gloria coli' inutil ncfM*' ' ' ' 
Ingannò i wal' accorti Giovinetti } 
JLinfegnò lorledeUcatc fonie 
i uggir d' Amore , ci tanti fuoi dilctii» 
K lotto l' elmo iwc«BUtir le cliioine } ■ 
'y. di ruvido acciar veftìrci petti f 
i'ingcndo loro gloriofa forte 
L' (tìegnwaf fWpct'sUjtìSiBnojemotte* 
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«QUINTO. ^?ix 
XVII. 

Oh ài baxbitp cca\fi^ ìnamitixi r. ■■ ■ ■ 
Cbe al Gel contr«IIS}alUN4tura,e alMdliaò! 
legge ind'ifcretà ^ìjic$cace« infsna* 
Per cui fora 1' uman feme infecondo ; 
Libere s^ainan nella Terralrcana 
Le Fere , e ì Pcfcì entro del Mar profondo ; 
£ deglialtcia^iinjallalpìùperfetto 
Dovrì nc^zS, il &oi à.' ogrà diletto ì . 

xyii I. 

Voi,cuìfpinfefortun3 a quciìofuolo, 
CheaiBetidrìdp in primavera eterna, 
Dov' è tempraxo il Cielo, e dove folo 
Un beato piacer I' aJme governa , 
Lungi dal voftro f^n fuggano a volo 
Quelti Tiranni delia pace interna, 
Qyefti.NJflffrìd? inganno, ed' empie^gde, 
. ftii'lJMtpr limanalibertadc . 

XIX. 

E qual gloria maggior di nobil core, 
Che turco in ben' amare irfene accefo ? 
Legger negli occhìamati il proprio amore, , 
li god?! de' bei Ucci ,pnde fu prefo ì 
jMcnàrcoll'tdoi Cao tranquille l'ore, 
' Sempre ai ^éui , e alle delizie intefo ì . 
£ p:ìDgÌbja'nÀnbiévcle, gradita 
. ,1)1 due vite,farmar fola utu' vita? 

' ' ' ■ ' " Qcefta 
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■'canto' 



XX, 



Quella il' arte d'amore, arte onorata, 
Ond' un vita a fé dona , e vita altrui ; 
Quella è la dolce guerra , e fortunata , 
Chcaccortìfcguitar dovete voi ; 
Cuerjra, cpi campo apre U piacere , c grafa 
Ogni ferita giunge, e guerra, in cui 
Dìfceroer non fi può , fe fìa migliore 
O vinto rìmaneic , o vincitore , 



Di!ni]Ue ognun di °ocier prenda configllo , 
Si nch'j amica dfl Cicl fplendc la fate ; 
èpiéga fue po|iipe in fui mattino il Giglio» 
Poi fulla fera ilìangiiidito giace ; 
Cosi br^yè è la vita , e coli' artiglio 
. La nn'nac(:Ìa ad ognora il Tempo edace ; 

' ■ Qfiindi ftolto c colui , che perde il fiore 
Pe* Tuoi Veld' anni , e non conofcc unoEfl * 



Tapque ; e al Tuo canto, mormorando intorno ji 
, _ Calda rifpofe l' aura innamorata ; 

Mandò ardenti fofpiri il faggio , e l' otno » 
Es'accefe d* amor l'onda gelata» 
11 Tortore , di gemme il collo adorno , 
Raddoppiò i baci alla compagna amata ; 
V erbe , le frondi , i fiori , e ifafgi iftefsi 

- Dieron d' amore conrrarsegrii cfpicfii . 



XXI. 



XX Ut 



Da 
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Da melodi» al 4^e> ^ da cetantS 
Spettacoli d vachi» eliifìngbinì 
Prefe reflex l'Alme telile ) che ìnnan^ 
Chiufc eran (late ai morbidi piaceri ; '- 
Già folto ftuol di Giovinetti amanti 
Segue col piede i cupidi penfierì ; 
£d altri ancoc dlpiù matura e.tade 
HjMi puduu dd CQX la libettadc . 

XXIV. 

Fra quelli il faggio» e già canuto Almenì,' . 
Cheinvecchiò tra le cureafprcdi M^rtc» 
E fu gl' Jonii flutti, e fu i Tirreni 
Sempre pugnò con gran valore , ed arte» 
Oc memoria tton v' ha , che Io raffreni 
paltc.tanted' Aidotj^oj^cofparte ; 
McQtt'effoaneori.dapupilleteaarcìeq 

XXV. ' 

Qjlindiil gentil Rimbotti,a.Iujrivolto» 
Seco prefe a fcherzar foavemcntc> 
11 Rimbotti* le cui rofc del volto 
Molliano appena,il molle oro n^cente^ ' 
CbQie tuquìVgl! dtil^> oggi raccerto' 
, - fra l' amocofa Gìoventude aidento ì . 
'' Non fai ancora > che di bianco crine- 
91 Amor) che nudo va, fugge le brioef 

H Tra* 
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• CANTa 

■XXVI. 

Tra* fior dì frefca guancia colorita 
£ÌfoI godfe , ^ual' Ape , aver ricetto ; ■■ 
Ivi MCcoglie il mele , c faporita 
la punta del fìio ftrat tempra àognipetto^ 
Noli , qual' Ape , però fuUa ferita 
Muore quel gentil fabbro dì diletto ; : 
Ami da quella vigorofo ci nafce» ■ 
E degli jiltrtii martir lì nutre , epaìcé • . 

XXVII. 

Ma da rugofo volto , ove i Tuoi danni 
Scolpi l' etadc ingluriofa , avara > 
£ fotto [' afpra grandine degli anni 
' Jl-6ot mancò^cua beltà più cara , 
HuDgi fen fiigge il molle Arcier,c' ha i vannìs 

? emendo alTen qualche puntura amara 
n'^aellefpine ruvide * ed ingrate ' 
Kenuchcf dt fue membra deliCaCti « ~ ' 

xxyiir. 

Dunque ^efiffi dalla folle imprefa , 

Doye invan cerchi > di trovar pletade' j 
ì £9 f« pur quella ancor non Ha contcfa 
*AUa toa fredda, e malgradita etadci 
. 'jiUdurxe alt' atto non potrai l' acccfa 
Voglia t che fcioccamente il cor t' invade j 
Sicché pianger dovrai con rio difpetto 
• CT altrui repugnanza* b U tuodifètto* 
Benché 
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Benché da Tcherzo forser tali notffì 

Difdegnorel'Almeminfen Icaccoglie, ' 
E ne forridc si , ma pur non pnote 
L* ira celar, che cotai detti fcioglie: ■ 
GarzQRvexzofOf a te fon certo ignòte ' 
Delle amoiofe fcole ancor le foglie ; 
Mentre foftener vuoi , eh' a età matar» 
• Meaiwcilga d'amor la dolce cut»'.- ■ 

XXX. 

Quanto i più vecchio , allor più facilmente' 
S' accende l' odorifero Cipreflb ; 
Tale dell' Uom la «agionata mente 
,A oiù coSanteardot'aprcl'accciro, 
, Non cwlwi, Fanciulli, che repente 
Cangiate mille voglie a un tempo Mefsoj 
£.Beu opred'amoipoivi moOrateB ' 
-Ka I di' Uomini / Donzelle del^it^ 

XX X I. 

,P4te£e aver voialtri tenerelti ì 
Quella polita guancia , che s' innoSni 
Quegli ordinati, ed umidi capelli 
Fanno ben grande in voi di beltà moAiai 
, ^ Ma di beltà , che vi dichiara imbelli ; 
Amanti di tal tempra, e di tal fona 
- vndir non fllol.vemna Donna accorta . 
■ ■ - H 2 M» 
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4z« .-tUflTO^ 

^ bensì qn^l & ftagiott innie f ' 
' Che i fot» doni ^«f fan con ftvttzu ; 
E nonèver,ch«lUn^a fcUfovcavìte- 
Quelle , che chiami fpìRe di vecchiezza ; 
Ch' anzi tempran coamodo almo , e gentile 
L' amorofa ineffabile dolcezza ; 
Tìal di Bacco il Ucoz più caro giurie * 

XX.XIU. 

Voteapiù dire ; e replicato ancora ) 
Avrìa il Rimborti ; ma a più dolci gare 
Li tichiama novella aaia CiUiora* 
Chpf» iafen di dolcezza Ueot nea»ie; 
94èquivi-èÌI canto fìat; ina hiogv-fois ' 
XteUe Ninfe cortcfi Dia nottate 
' L'arti gentili» e i lufìnghteri mo^* ' 
Onde ^sif ma alcier ftiingoa ftaf MoAì 

XXXIV. 

Molli roiiin» teneri forpìrìt 

Atti leggiadri, e tronche parolette»^ 
Sgiiardi , v' del core appajono i deiìri V 
Vezzi , per cui d' amor fon l' alme IlrettC|ì 
Dolci repmlc, che, febenlemiri, 
Sono inviti aliegioje più perfette ; 
£.ccor accorte , e placid^anicre 9 
.' Che pongoD in ardot 1' £tiurchercUMto • 
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^ttìtflonflalterejetììtttpnfjé ■ ■ V 
Scnvanle Donne in lor baiti OfMglìoftl 
E in atti , che ptomettooo mttCMe 
Alle cupide alttai fiannne aioorof* , 
Con gli accefi amator muovono il piede 
PcrgTifenticrdcllefrfyetteombroft. 
•Ahi crudo Amor, diennlarépDdlcofittBta 

Mentre fperano ornai fenxa alcun frcn» 
Giunger li amanti agli ultimi diletti » 
Spariti fra gli orror del bofco ameno 
Scé^a repente jgU adorati ometti , 
JL^patidò W CDWO d'affanno il feno» 
Cobfdfila t!a* ) e con dogliofi afpetri « 
<2&*iwf fttw! « Levriet , eh' entro U ftlót 
AbMa petiitiMU vicina belv«* - ^ 

Che faran gì' ififtlìci or eh* è Ibr ^s^ft> 

Veder quei lampi, onde hanno accefo il C0K|^ 
Cercanodelle piante entro il più folto » 
Ma don trovan conforto al lor dolore « ^ 
Co' fofpiri , e co' prìcghi ognun rivolto 
Mirali al Nume delfuperbo Amo«!, 
<^tfto ai Rtt gli ode , e per maggior lor penSf 
.J^aontcJJonnea riveder li mena. 

Hi Net 
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XXXVMI. 

^leIpìA.cfl^ufodeIbo^coappartIunJ«go - x> 
<£into di fpein « e ben fronzuti alioii , 
"Che dentro H margo Tuo fiorito > e vago - 
Tranc^uiU: feibs i crìftallini aniort ; 
Ivi mira cìsfcun l' amata immaga 
i, Vibrar dall' acque dilettoli ardori > 
. Qual neir Eoe contradeallor > che foon 
.Bicuula>esaia<bl ^lax*e^cei^A^sonk-i 

XXXI3& 

KnotanfraP onde le Donzelle igmide» -V: 
riovendo dal Clio d* or ftille d* argcnu 9 
Tal , per cada apparile , air aria fchiude 
Sol 1* amorofe laccia ìnfìno al mento » > ' 
Aitradclfenle poma acerbe» cciude : 
Mo&nt,e accrefce al desìo foiza*e anUmCDCO» 
Mapofcia-ivififermaf el'acqua fembtft' 
'B^' uni4 4i cxiftiUb oU' nuMn^ 

Spìnttatalvìftadaamorofoniet») ^, 
Gcttan lor fpoglie t Tofch'i in fulle fpondeiT 
£ f come avvezzi a fuperar col nuoto 
Le frefche d' Arnoplacidiffim* onde» < 
Si'Ccaglìano rcpentcentrol' ignoto' 1. 
Seno dell' acque limpide 9 e profonde^ 
| con aperte braccia ad incontcan. 
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gUir^^ ad abbracciarle} ah! pena? . / 
Seco lordentEo il tergo entrar le buccisf ^ 
E nffìeddarlì il fangue in ogni vena « 
Mutai: voglia il pcnlìer y forma la faccia i 
Stanco fi rende ii fen,bruDa la fcbiena ; - 
Divieti fquaniofo il corpo,e in up fi fctuaCcìaj 
r.Uflifconlilegambe)efifaocod«^ , 

Adal£liàatovél«iychedolceappaic.S ; ; 
7^* Te in notturno orror face riluce. - ^ 
Su d' uno fcagfio , che fovrafta al Mare»", • 
Nocchiere incauto a naufragare induce» 
Quando in portp credè lieto d' entrare» 
fHgg^fi Amore l elvanifuoi diletti», 
Clif!jian^(iqlce {a ndìce» e i£cif jii^c^M'J^ 

xtin. 

Jacopo intanto , « Silvio , e gli aitt! moltà ^ 
.£bca* molli vezzi l* anima indurare ■ 

^ . Sono ad altri piacer tutti rivolti , 
'CiUlàpilòprìàvixtù^ioDfuitparo; 
Ke^ ufi della càccia i pregi haa vóld 
peigloripro militare apclaroj - ' ' 
3E di riuforte delira or ftimangtóiU . - " 
]M Aiggitiva belva aver vittòria* 

■ ■ ■H4 ùeont 
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l^eatitèìttsfliiftaegnnn fi moftra JiilértW* * 
Ècco* Stdfco rio lungo lefpondc 
Spìe^ candido Cigno ali d' argentò « 
ChepmóÒTffonar la fpiaggia , c l' otìdtt 
ridi' InghiTamì ailor vago talento 

- "tìi coà notólptedaalcors' infonde; 
Qoinclìtn*-acato ftral full' arco incocca f 

A me^to n petto morbido ^ c canoro 
Giirnge 1' afpra factta, e vi s' immerge ; 
N' eìte tepido umor » che il bel decoro 
lielie f ne piume vaiamente albergc ; 
' Quando j oh ftupbr i l'acerbo via marttrt-o 
Aperto fpiega > e voce umana «li ctge, 
Pcjriàì ìl fctìtart , e^i altriaBafttì| : 
FMmsnifrmètavtgliìiattt, éfòtabiiiitt. 

X L y I. 

idhVihV;t diffe , ì* eccelfa InVìfta maiit? 
U(1 à punit la fceletalà gente , 
Come oggi è volta in modo acerbo j e «tanè 
A lacerare un mifero innocente ? 
I,'"AIanianni fon io , che dall' infano 
Orgoglio iìo dell' Oceàn fremente 
Fui rplùto a Bona , e fttelto jnfìu làtorre » 
v£coBèU Httì&iimoii àntkmóttt, - 
* • r - Già 
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XLVII. 

èoéU'^etìattt Icnvc eran caduti > 
Gualtieri 1 Anfaldi , Setttmanni * Coti ) 
Sani i Alfatoli * Boffbli , Venuti * 
B4iÌ)a i Fini , Pigliù , Battaglia , Dofi , 
Marmi) Fiori , Fondacci , Anfortì » e'Nutly 
Io vidi, ahi iaflb; l'onorate Tefte 
'£ì^otte in ci!na aU' empie Miin.ntfibft«^ 

Xt^III. 

Con quei, che meco furlafcialì in vita-, 
V Già vicino appettava il colpo attroce > 
Quando, Che noftra morte 'differita 
f one> «rdhià del lìo Tiian la voce « 
Acciò, che in altro t^^plAgradita . 
Gìnae^ ivtmtì il gAéaàa fìio'ftvoéo- 
Nel 8tJttjg!oCó> ove «d altwi^Sicert 

: ^ 

(Quindi ritorno a fofpirar tra lacci ' " 
Ooll* Agauzarri , Ganafton , Villahli' ' 
MarT-ichi , Barbiggiani , Ugon , Ma'riccI f 
Salaroli, Buratti, eCeretani, 
Torrih , Lambardi » Fatrìnellì , Bacci , ■ 
Guadagtìoli , Santini , Alberti , e Tani ^ 
Sepolti fVà gli òirolr di ceca Chioftnt 
Ai i.fpaiil(g & fll -iiSk' «npii <Jìòfirà ; 

''■ ■ ■ Quciìo 
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I}>tinMagDtAdnftodetà)ói»nfuqadbÌ 

Per cui vinti cademniD infno potétt ; 

CoftuI con arte alla itama inftlta. 

Per Orane vie ci traflb a Aio piacere ; 
- E bentalforteiHÌfcraij.etlinefta 

Teino> che pofla a voi forfè accadete; 

Se cauti ndl't^rar, quante cbDvicne» 
. )4on&tein^ucfieatiimaSikte a««M» 



Ogni frutto»ogni fiore» ogni onda» ogolciiti 

Afpcrfa è di peftifcro veleno ; 

Tal V' hat che ria virtude in fe rìfcrba . 

Di fare ILfenno altrui divenir meno ; 

l^ld'odio» tald* amor, tale d'acerbi 

Voglia diofo accende l' altrui feno ; 

Tate itdietcrfio moto incita it paflb ; (Coi 

'Tal «mikluiiielvaiin tioncò}iiLfe^ ÌB.f^ 



Quantr ometti ^qul a voi iànfi vècteref 

Demoni fon « che d' atomi veftitì 9 
: Pnendon forma di Femmine » O 'ii Fiewì 
Qual s'accorgono a voi d'efl» graditi fi,' 
Ahà, fuggire lor frodi lufìngbtttt» ' 
, NtUfl iì ptegbi ai fceterati ioriti* 
' Mirate ivoftrtniireiìcompfMtf^. 
3»' )WQÌi)i»«r.&ctìi04MeitdlAÌ^ 



E VII. 



LVIIT. 




Mentre ìu'&d gaifazvnde i Tofclii acootel ' - 
ColIe'^Tsoril candido Alamanni y. 
MoAratt qaei ne* fembianti afflitei, e fAiarri 
Del cordubbrofolpaventoflafianni ; 
Meraviglia però non fìa , che apporti 
Jl rimirar cinto di bianchi vanni 
1,111 i che Cign» I^rceo chiare * e gìutive 

'■ Ma non badano già punto a' Tuoi detti 
Il Parigini , 1' Afini , e il GrafRoni , 
Alefiandri, Salvatici» Finetti, 
Ccffini, Lante, Sofaoiin ,Lenzonl, 
Ballali , ed altri arditi Giovinetti » 
Che, come av-nenjchs il lor desto gli T^iotiì f 
^ Balza» fui dor&i a quei » cheil Ptuo^eno 
Sc(HnBn>n|U.deftrierrenz' ^ I cuafaptt V 

. -LXI. 

AHor te'Setve hiAhA pondo altere 
Più non appaioD toiti » e manfueto ; 
Anzi in feoà^iante fpaventofe y e fere 
uggon per ftrade inofpite , e feerete « 
Portando ì Otvalier tra fcure» e mire 
Grotte j-dove fantafinì erran dì Lete ; 
Ivi la pena di^l' ardite errore . 
-Fa£an&aea>lci ìatencbiAifaonote. 
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In gaeRo raentre-AIiBdai:cbeIontuio 
il pijede ha fertno in piit ferena pznct 
Ohbliando loScita^sl'AfTrìcaQO» 
"E 1' afpre cure del terriViI Marte » 
Di fragil canna, clievearmalanianot ' 
Intenta fol di pcfcatrice all' arte ; 
E nel beigtcrobodeivìvaceatgento- 
Tei]^M<Bi>toj)iedftre.incaiiCDAmeiibat'* 

LXUI. 

Ecl eccoqueftoìn folta turba accorre * 
Del fuo betl' amo volontaria preda ; 
Sembra., che voci uroapeet voglia fcionC) 
fien(;h* eli» noi corapreoda) ofe n' avVdcda; 
Stuol.de'fuoi prirchiAisM k quelicbe fcorre» 
A lei guizzando intorno * e par che clueda 
I*erdDii.,feacculta forza a lei gli tnxt^» 
£cÌQaacM«Ad altro amor iìtqIcÌ:» 

. L X I V. 

Forge in tal guìfa il popolo r^juamofo 
Alla gentil Donzella almo diletto » 
Quando 1 a turbar Tua pace ■ efuorlpofo « 
Ufcir dall' onde mira un ttiilo oggetto» 
Uom di canuta chioma » e di gravofo 
Ciglio , d' incolta barba y e fou:oafpeeco > 
Che rtigginofa verga in mano eilolle > 
Bafchutoport^M piì; full' acqua raoUe* 
Per 



. I 
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Ter Adrallo famofo Incantatore 

Torto Alinda il ravvifa , c n' è forptefii 
Egli allora ver lei fdcgno , e terrore 
Spirando^ sì del cor r ira patefa : 
' Forre , fanciulla rea , 1' alto furore 
Speri fu^ir di mìa virtudc ofifela ? ■ 
Lolperiinvan* che atuogalVìgofoIo 
TtiS io fui Mirqueft' incantato fnolo. ' 

' LXVI. 

Cosi la vita, ingrata,ìo ti mantenni. 
Perchè contra mia Fe tu la fpendeffi t 
"Orpite mia tant' anni io ti ritenni, 
Perchètal suiderdon pdì mi rendéffi \ •■ 
Cbst del ifnò voler fegaifti 1 centii » 

* X)nde il ritorno a' lidi miei t'cTpTeflì? 
ScOnofceateySlcal, feunpuroaSect*'. 
Edegnafti j^'or ptoverai d* ira i' dS^to 

•txvii. 

iQual Ha mÌapófl[ì,tuinedefìiixU fai» . 
£ il fan ^ucfti , già Tofchi , or pefci erranti ; 
Ivi rivolgi it ciglio , c lor vedrai > 
Che pria di te , pofcia fur d' altre amanti ; 
Ma tu con peggior fuicc or fentìrai , 
Q«al fia la forza de' miei ftrani incanti ; 
Tofto , legata ignuda a duro fcogtio , 
B' Orca triirue fazierai l*^oi^o£lio. 
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t3$ ;,C-ArK-TO. 

Tant* io prefiffi ; e dal mio giuftafdegn* 

. Unfblo fcainpo ritrovar tu puoi» 
E queftofia, di ribellarti al Segno , 
Che il volgo adora de' Criftiani tuoi , 
Ah ; laTcla quella Fe , quel Culto indegno, . 
Che a.' patiboli appoggia i pregi fuoi, 
Segui di noftra legge i dolci inviti , 
Nè 4ìfd<igniC del g^aoMaconei citi. > 

Se ciò tìrd.«.i , ecco. difkutta.^t£i>. 
Dsl tnÌo.iÌgor la tqrbtda &£eUa > 
Farò «che pago i! tuo ddìr fia fattb 
Ditefor^di CitcadUsdiQiflelU; 
Ripiglieranno « dì mia verga al tatto » 
<ài: Amatiti tuoi forma ptù.lieta,cbella; 
£ accoglierli potrai tutti nclfeno. 

txx. 

A tal prppQfteinorridirc'e» ed'int. 
ferve i' invitta Amazzone d' Af^IM!.» 
Il magnanimo cor fuori tralpira 
^)i)le<;igliatrafdeemaacofe;c^;. ■' 

' EillAbbrO:} arcqtrAmorj che fiamme Jpini^ 
^Janda d* ixtt bel furor voci lipiene f , 
Con cui , rivolta ai perfido S'tzegonCj ' 
Tali di fu» ^land' Mma, i feofi crpone : 
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K quai lu finche, equai minacce or' odo 
Da fc , che Tei d' A verno un vii rifiuto ? 
Cof! a' Greci fon nnra ? e in orai modo 
Xi~S,l\ Accìajciii il fangue conorciuto i 
Jl mio CQK in Tua fi-de ardito', cfoda 
Temerario r-ncjrc og^Ì hai pLituto * 
j\h, tu non fci di Grecia Abitatore^ 
Mk degri Abiffii li-i Furia {te^^Qie • 



Furia peggìor , che mi fai vaftl , è vero , 
Per fami ferva di ma voglia ria ; 
Ma il mio coraggio in Aia vìrtiide altero 
SpJezza ogni tuo poter , qual ci fi (ìa , 
Che ben poco cfser dee * le coi pcnfiero 
Ancgr,np;i^iungìal!a coftan7.a mia , 
Pe^cui ga» che vergogna in te fi delUf- 
Al !)iuncp mal mi conofccitt • . 



Non ti nioftrò la qu'aììtà dei core , 
Penfare aiuicii dovevìa q^uei , che in petto 
Chiudo di Chiaro fangue inclito uhiorCi 
Sempre a f^argétfi pronto ,aÌÌDr', chd à«tQ 
Vchgaittdifefadel Divinoonoré; 
a si , degli Aqdajoli è qiicfta il fatiguc jf 
ConoA;irp'alMlx>r vc*'-^n t«i adii ^i^qc 
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13* CAffió OOlNtO. 
txxiv. 

jDunque la vita fbl tu mi fcrb:i!ìl , 

Perchè oltraggialTì lui , che la mi diede? 
Più cafo afiai del dì , Che mi donalVi , 
E* a me il fulgor della Romana Fede; . 
Ecco t Che ìt beneficio catìceltaftì » 
Chiedendo dal mio cor r emplft mercede j 
Crudtl) feDoilt Coli* anime dafinate ' 
Vanne*jt rìenipìr le cafe dirpecate; 

Seguir iJoIea J ma tolleraf tiotl ptlote 

le m^nanime voci irato Adrafto ; ^ 
là folca Verga intorno gira, e fCiiote» 
Poi nel lago fi EufTa aprico , e vafìo , 
Che , al rufurrar di Tue magiche note » 
Ecco tofto.apparir putrido , eguaftò j 
Ed afp»J*CoÌlio partorir dal feno,, ' ' ' 
!Ém<mti) d'ita gonfi, e di veleno* ' 

-Lxxvr. 

Punfà'i'talvifti^àftupore, e'duolt* ' ' ^ 
Rcfta la Donna di uio flato inforfe'; 
Ma fragl'ì'nc^ntiprcfoilTofcoftuoIO ^ 
(-.-..Ùagli u(ati piacer il cor non torfe ; ; 
Solo Giovanni , che coli' alma a voio\^ 
Oliantpì fpazBÌ de! ver corfe, e ficorfci 
^.flegUtìfuc preci, egià mira vicine 
,.t,''OIs;, clic a ta: niaiie porgcVutt fine» 

FiHt liei C;tiìlo Utuiito * CAN- 
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CANTÒ 

S E S T O 
. Argomento, 

N'Arra al pcr,0o Ai) V indegHO AffrUo 
' Mille menzogne , ed al furor l' incita ^ '■ 
doglie gli avvimi Erat dal Mauro lido 
Stefana Santo , efia loi' forge aita , 
Armandoli di feudo ectelfo , e fido , 
Pei- cui A' Airajlovten V arse fibernita ; 
II. Panciaticbi <t Silvio indi ifpfefenlti , 
' Bdoj^nipàiqfitade intHttièf^tktà* *, 



MA il fu^ateS.'ToiiiR!) aéiiì fìtfbunpitt 
Il foccoffo d'Averli» ali 'ohdc in fenoj 
Velocemente il proecllofo campo 
bcorfu » afferra di Tunilì il terreno j 
Qui vede il .Re., fuUa cui fronte il lampo 
D ogni fua gioja fparve , e venne m«iià 
Perlat^ovafo^ c non trovato Figlio « 
Na&oftaaUor , fcbbsn nioilratoaUigUo 
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43» CANTO 
II. 

Quei però Io confbrca * e In podii accenti 
Pronto rimedio al fuo malor gt' Infegna; 
pomo, diccelo preda! fu i falfì argenti^ 
Che de" Tofchi Pirati avca l' Infegna ; 
Fuor di catene Io trarrò a momenti , 
X>ov' ci (i Ila fra la vii turba indegna ; 
Da lui della tua Proleaverconte7.7,a 
potrai) « àd fàadasA vincvr i'jfj>rezza • 

1 1 I. 

Jar i che » a tai detti ,dcl Tiranno in volto -, 
Mcn' ac'-rboapparifca il rio martire ; 
Ed ecco ornai da' ferrei lacci fciolto 
A lui Io-Schiavo iirattoiiwU vnnjic ;., 

. ^icp (J«bbiofQ lo Izuardo ui fé raccolto » 
|(4 ) iiji fcinbìjanzfi ai yóltt moriice » 
A ^ttei » ebe U conduceano al'R? davaote » 
SI pària forpìrolo»clagrììBumtc(,r 

IV. 

Dove , ahi lafi> } gBìdate un.' ìak^sce, 
: Cbe fultìpafced' affsnnolìlai'?' 

So alla morte fon tratto , oit me felice » 
Che darò iìne un giorno a tanti guai ; 
Contento io fono , fe morir mi lite 
I>er opra di color, che un tempo odiat« 
Più tofto., Qbe cades per man «te' miei , 
= GmUuìAmiàjaÌiD(:rNiiDÌci>jt.icii-' 

Qui 



Digitized (^oOglf 



V. 

Qui le parole co' ■fin^ultì frange, 

E ben (iircfti , cheli marti r 1' accora ; 

Ma il Re, mentre colui fifìghiozza, e pianga 

)1 Seiolabbrovii ^et^ colora ; 

E cortrfe l* affida , c il 4ti©l , clw l' tmgef 

Coi detti hifìngi^r molcc , e f'rAota ; 

In un gli-doiia e itfaerndc « « wìtu-f 

Indi I ilunaicrì cafi fiuti l'ìifi^tà'. ' • 

VL 

Egli peròdìligTìmar BOB lirtill , ■ ■ ■ ' ' 
Per dimoftrar , che àccrhe fian (lie ^ogBe'; 
Ma rallentando poi lafintaattì^aftìa , 
Da' rofp^lTtrondietaKvocircio^ie: 
D' ufar teécs pietà. Signor ,tta1afda; 
Oi' io^nèmiche ver» iratrii Ic'W^je ; 

Che concntf fjwgw. «H»TP»H>m cwf^b£no j 

.VII. 

Affrido èìl nòliK m'iojc in Grccta traflì. 
Ahi 1 PF6ppo illullri, i nobin natati, 
^Jdhiìta(t^: infelice , onde ritraisi 
Pofcia tante IVenture, e tanti mali'; 
EHà air Arno mi fe vo'gere i paflì , 
Credendo , ivi acq-uifta* glorie immortali 
Con^lJaO:oce,oimè,e»ie>1ì fofpiri 
Sola mi fa «igi«4w , « ^ raartìii . 

1 3 Viffi 
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im CANTO 



vrii. 

Vifsi fra' Tofciii ambÌ7,ìofi , avari , 

Che ogni eitrana virtù guardan nlmltn J 

, • Motte fur mie fatiche v i prcmj rari ; , 
Ed efsi andar de' miei fudor felici ; 
Quindi bramai veder, fé a lor del pari 
cTi ^ltt^ ìa Itstìa-fian del vizio ami» j- . 
£ tutti rei trovai , quanti ne ferra 

Nelle Corti mirai WegHi , e rancori, - 
Jpvìàl^t finzioni * occulte frodi ; 
lamuflii/a vcnal ftrfi ne' Fori 
Vidi» e a' più fo2zi amor frammlfti gli odj^ 
E^xandsf alunnie « infami errori 
Coipae(U io ogni loco * e in mille modi ^ 
I TeiBp) profanati t ii Ciel/prezzats» 

fal'lp.CrifHaoittdec^giftvivej . 
L* innocenza non ha riqovro , o fcampo ; 
Chi fìncero in fuo core o parla , o feri ve » 
E' certo di trovar nuotate inciampo ; 
Cosi avvenne dì me , che in fchlettc , c vìve» 
Fiamme dì ^elovcritieroajrvampo. 
Fortuna , puaii>en far con rio tenot^ 
Mifcito.4fiiri4p.sì,i^Q.tt|gft9iUfll¥> . 
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6ESTPW 

XI 

La mia (ìnceikà « la mìa fchlettezza 
. Fu de' mici mali orìgine primiera; 
Ondeprovaxdevci poCcia l'afprezza 
Dell' odio di colai , che ali' Arno injpet^i 
'Ei dei Tirreno ingombra orla cMajrezza ' 
Con ampia armata poderofa , e fiera > 
E a Bona !a rivolge , ove rimiri ^ ; 
, Saz^i fBpijtefoii i fupi'dpìirl- . ' , " 

E » percli' io 'I diffuafi , e al fuo talento 
M' oppofì, quanto mai mi fu conceifo. 
Dicendo, eh' il venir fecoacimentoi 
Era un cercar vergogna , e danno erpreflb , 
II mio7.eIo ei tacciò pria d'ardimento , 
pòi di viltà , cbe mai non ebbe acceifo 
pntioilmio ^etto , qual finfe la TÓfca 
Per64ja j C f hi è ) eh' ornai con I;l .cospfcft £ 

? I I I. 

Aggi-unrepoi d'altre menzogne jordltJj 
Tela , per cui ver me l' odio s' accrebliey 
E già fi macchinava alla mia vira 
L' eccidio , che feguito anche farebbe , 
Se il Ciel> che all' Innocenza è feudo, eaiWj 
E incui fperanza l'alma mia rcmpr'ebbfi 

. Fcnt;tEar non mifea l' occuice ti'ame . 
Conti» me tefc dall' Etiufco iflfeme. 
: ; 1 4 . Quindi 
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xir* 

«Quindi il Lido crtidel , l' iniqua te^ge 
Abbandonai , fuggendo in lieve pino « 
Ed a Macon , che tant' Impeti regge , 
Per mia forte miglior volg^ailcaianjiHo/ 
Qpando a tornar ffa la Criftiafla Oteggei 
Che tra ceppi deplora ii ftlo dettino « 
Fui coftrettQiretondo avirtfitoa tìtì tratto 
Da qnel forte CaUipiofl, die^tì m"*» tiattoi 

Cosi parlò Io fcelefato Affrido , 

Qpal dettògli la Fu ria empia d Averfto* 
A cui nelftno ei porfe albergo, e nido, 
E vela ticnea fuo fupplicio ecerno ; 
Perù il Tiranno a quel parlare infido 
Dà intiera fede, c mottra ctbgcìo intemo , 
Nell'udir,*^ Fernando appon» guerra 

■XTC* 

Gli dia taggoagRb del Tofiraiw ardire ; 
Quante le v'elefian, che dal "Tirreno 
ReCiinoa Bonaniìnacciofc l' ire ^ 
' Chi fian' i £>lKÌ,c.di quant' Armi pieno* 
Vada oglii Pino ; ha di ciòfot martire. 
Non più del Figlio, Ed tAtl coftome indegno» 
Che «da U lingneaUa wgiooddRcgno • 
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PolcIii!<ltft!rjtatiienteilRcfi] inflriìtto. 
Delie forze d' Etrurìa , e dei dilegni , 
Avvatiipa dì furofe , e chiama tutto 
' l'iltero Auòl de' Duci Tiioi più dpgdl j 

Eimpoiw lot t £be ìtitortto da per tatt0 
Fa€Ciatìfi adire i beilicofi (cgfli » 
Che «' amiilo le proic , e che fui Ma a; 
L'OAcatdiuficottaadincoittratev - 

Ma Jfltafi*d*c(«(' ArJHata egli rtdutìà * 
. McflìaBonafpedifceal fìer Cognato j 
E palefegli fa, che, in fila fortuna 
Fidando » colà muove li Tofco irato ; 
petò , che in fuo favor chiami ciafcuna 
jNazion,chc abborteil Popol baftcìwtfd* 
^ irei] AflriifcaU Cittì » ecifotte - ■ 
SoecoifbiltUiufia» eh'egli toiSot^polM* 

Ed «Cd orft^ (litì* afetlofc fpofltftì 
AflbtlMfi le turbe aWcr^ze al fafigue y 

Qtfai s* affolla» eadilte aride fronde 
Sulla ^afRpagfieallor, clre Autunno Idiìgùc * 
Già di Tunifi ii>gni ingombra» l'onde, 
« , Segliitarrdo il priinìcr,Gfie ha forma d' A ngu'tf* 
EacfSeffi uniti fon quelli d' Algeri « 
GiwTofl'soa di fas^s i imi ttapt-v • 
1 MuieaflT^ 
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^ja CANTrO ^ 

XX.-; 

^ulealTe ^ il fupremo Capitano* . 

Ch'ebbe cóll'In'^irami^ltro cimento'} 
V' c il ficr Narfete , e il furibondo Alano i 
Ufiaport:n' fu! Marflragc»efpavcBtò, 
E l'empio Ofniaii, cui ogni pulta è vano * 
Ne conofcc altro Dio, cheilfuocalejiCp.s 
Ebraimo fuperbo, Àrfaccjl forte» ■ . 

Tra' primi D«ci forge , e fplendp OrmutCe * - . 
Chea! Re s' accorta umile in tai parole-: 
Invitto Ali , pronte apartif fon tutte. - ■ 
Le forti fchicrc tue col nuovo Sole ' . . 
Ma Al quà non mo-Jìò con ciglia afciutte» 
Seprìapcrdon non cbieggiQ alla .tfia Prole ; 
ì^ammi bocciar » cbe la mia.f? i^j;(ch,iede « 
Qjidt (b'.ioArin^ &à*iac^ijaìig^o£Ìe^e* 

Son quefte aotc mantici pof&nti ; 

Che jriftfegliano Amor ti' Ali nel petto j 
Chiama torto lo !chiavo,c impazienti 
. Sorgon ic biaiiie del paterno aifctto ; 
Alla prigimi ne vanno : e je ftridenri 
l'ortc s' aproti d' avanti al Regip afpcEto ; 
Egli enua con Arrido , ovp diilìagva 
. Ujpiofxlofi^UoluoiicU'aUri^l^^a. 

■Vanne 
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- lESTOV 

xxnr. 

Vanne pur lieto AH « che proverai , 

Qual fia il ddlin de' miferi Mortali ; 
' Quando fperàii dar criegua a* propr j gua|| 
. Tiovaafioilipteffidaprùacejrbiiiialiì - 
Spiò tutti gli orrori ; e cìn paò mai' 
NarvafeoRVo'd alfiio toimento' eguaH 
. <jliatt^ eh'. « (aemit pìea d'amore * e d' ir^' 

Qual' Orfa , che , tornando al fud" covile » 
Vedovo il trova de' fuoi parti amati > 
Scinantadalfuol coli' unghia iliuto Apcì^Q^ 
Ingombrando di ftragi 1 colli , e ì prati: 
Trema il Pafloi' entro il fuo chlitTp oyìiS. 
^1 fiero fuon de' flebili ululati ; . . . , 
Tal ficemé il Re cruccioso entro il fito eoU^ 
£fpitaè-'niM>ùcÌax)doia(tiD^«facoj»; - 

■ XXVr 

Prima i Guftodi uccide » itidi promette 

Penti, e premja chi'l Figlio afcondc, o trova; 
Chira,ctie.iITof<;olluoloor nolriceUe* 
Iticea * per Arano incanto , o infernal pròra} 
Ah, feciòfiajjcheMulcafieaffrette ' 

, JLa partenza} ecóneflb Arrìdo mova^ 
ClKÌlinoflria*Jtilei* perch'e d^lla commie 
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Si parla il Re confi'fo , e crede incanto 
Ciò > che vliti'i fif fol del Ciei pietofo ; 
jCJib , mentre orando , i P/igronieri in pianto 
Scioglieano U£or dcvotoi* cfofplsafò^ 
Ecco lorfctìfo neil' nfatoiaainto- ■ • . ' 
Ste&no ài lieto afpettb t éìrnmaotb 't' 
Che-dei carcere il fofco awvien, ohe<)goitìbre, 
Qual-ileUaJutteil SoLdiffipai* onte' '. 

XXVII. 

Caddero torto le catene fnfirwite^ " *'" 
Ed apparve aliri TcvimpoiafieTtavia'; 
Ma quei di core attonito , e trenatitc 
Per l' im-provvifa vifione, ■epia , 
Muover non fanno le dobbiofc piante 
Dietro a! folgor, chcavantiior s'invia; 
- f«tt>oonf(maTÌ3lfìn» l'onnedilece 
S(i{gBon^fi9«e<ial-pTopùuoDacF*^'' ' 

SottemKeviHfendér, neftbottiai 
Vi ginnfe Uff ìilvfttaT co? guardi faoì ; 
Onde fcoi^no qui , dietion da' rai 
Del Sol creafì II metal , ma ignoto a noi 
Semc-ognor lo produce^ cche fol tai 
Forze tu ii Sol., conoui covailfcinepoi, — 
Cheìogravida ^cave^-eclK mannene 
Teceodefe giù joKori^adìiasnK^ 
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Continuano il cimmUi i Wì l<»tffthccsfcé f 
Poiché ìntcfi a fpìate, ofl^c derivi 
L' origine de' fiani, e ecHiicèJrefee, ' 
B quanjo, l' aita vena, echi l' avvivi J' . 
Vedono , chedi qui r acqua non efce» ' 
Madie catandiF Cielo e fonti , e rìvif' 
E che la Terra fot ne' cavi monti 
£* cufkodc i òoftgià madre de* Fond* 

XXX 

Qtteft]^ Cd altri' de! faolo , edi natura 
Scopriron bizzariflìmi fccrcti , 
SiOciit!) vinta da loria via più dura. 
Un bel piaa&Koraro, e ne fitr lieti > 
PDpojo^ftRlidthqtit d* anima pura 
Ab'ttif quefl? orror tìevoti , e cheti ; 
E ben l' adéFfa it fkó« In mczzd a ciu 
MizKB^XATeiipio alzare icctnfìtt*, - 

XXXI. 

Al fabUmeprbfpefto , alia QiaitH ' ' 
-■ Sogliadipuro marmo, erilafiente» ~ 
- Sembra l' eccelfa mole , ove oHOJatSfc ' 
In Fifa vien dalla Criftiana Gente ■ - '■ 
Lantcrofanca Inimagincbeata ■■■■ 
_ , , Vicario di Dìo ivi pre&nte ; : ■ ■ 

La credon def$24 Cavalieri , e il piSde - 
InolEiait (ièR«f&» «icsxcarne fede . - 

V 
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*4i fiARfrà ^ 

t' ìfifffa arriplfcz^aqu) , aitati it^fsì t 
Scorgon di marmo Jftoirìati 5 e gli Archi j 
Soldi Trofei piùftilgi,di» epiù tpefsi 
Son di quello edifìcio ì mii'i carchi ; . 
Veggion nuove Bandiere» e nuovi efpreSfi 
Trionfi t e inimenfi bellicofi incarehi 4 
Fra' quali rpleiìdonfìmuliiicrjjtiigufti. 
Di &(^^t d.' 9lcri Ecoi s^pvi 1 c.ytttufti.*; 

tifletvano.U priiiiier) che in ricco ammanto j 
Spiega i' Infegna dell' cccelfa Croce, ' 
E legate al fuo pie ftruggonfi in pianto - 
I,* Alia pofiente,, e 1' Affrica feroce ' 
Lo ravvifan per Cosho , e a queEti accutó I 
Son tre Medicei Eroi , per cui la ^»c« - 
DelTirrenofi fla ficura,* lieta 
Dagli.«nipjadoratordelhoPiofec^4. , | 

XXXIV* i 

tJ' atiifato Hsberèo pofda araiato ì! pdtto 
Sccri]8n Francesco a nuovcimprefc inten^ , 
Il Sultano Àmuiatte in mello afpetto [to» 
Più volte prova elìziale evento » 
Ma 1' Etrufc(>_Signor nuovo foggetto ' 
Diglorla>jgg;ungeal raatzial ulcotOj / ' 

LicToiapiitiddimiile plaafialfuonQ • ""^ ^ 
Sed«tIaHgli»fitlBojfiji»Ù0 Treno* ; 

Volgati* , 

;f 
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Volgqn* Jo<3ììb'f|irardò., t cjronafo 
' Veggìoniligiraw^ERMkMDo ed'o(tro,ed'oro, 
E d' invitti Campioni almo Senato 
Dirpoftì intortio-alui'cìnti d'alloro. 
Mirali l'Inghiramì da!l" un lato, 
Dail'ahrrd Sily5o;coIle facce-loro 
Intente ad afcoitàre i cenni, ond' hanno 
Gli Odtìsi-U^tii alto fpa vento 4anno j 

; xkxvt ' . 

QuillGiovinettoCcsMO anche fi mira , 
Che'inafpetto genti! ^rave configlio 
Moflira , e alla ntacfìà , che il volto fpira , 
De! graiffetnando appar ben degno Figlio; 
Suiilwata carta intento gira 
l'iOWidamènte il geHetofo ciglio , 
Dove oflerva di Bona in ogni parte, '' 
Cometfpu'gnàtfi pofsa, e con ^ntfiaKt, 

XXXVIL 

Seguon poi d'afrrèìniiiiagiiiinibUlàl, ' ' * 'v. 
Numero inimenfoillè !or dgliìi ignòto," 
E valH legni di gran prede opimi' 
Di Livorno approdare al Porto noto, ' ' 
Altri incendiati , altri fo pinci agi'iimì ^ 
.Fiani del Mar , védon le falme n nuoto f. 
Turbe itìflnite i ftrvita condutte 
SI reuopTono , a Gitthdi itfy , e dìAruite. 
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Jl Panciatichi aUor * dì meraviglia 

Colmo il cor, colmo il voltoj arreda il pledej 

^^antunque atfilì l' inarcate ciglia > 

Intender nulla può di quel , che vede ; ; 

Ma f[)into dàt desio , che Io conliglia j 1 

Al fuo buon OiJca riverente il cbiflde j 

Ed Ei pietofo in bei ftrcno afpetto 

gli Àrwtii tyclùdel ftcto Ttt^; j i. 

Quale op credi , non S quel , che vagheggi » 
Dì t'ift U TtiHipio ali' oiior mio facraco , 
■ pcnchEideflrofaifenibrì» c lui pareggi \ 
iScila iituttura affitto , è ncU' ornato» / 
Een' è 1' Idea di quello » e l' alte l?ggì 

DelCi?] vpUect chc poi goU innaljmta,' 
fpfte,4ill8piciftdfl' Torcivi Regi» : ". 

Ba! (^cto Qrdine t«o storiato ■■ 
Q^ìftJnlc glorie» <ìiii gUEtoUel'Iruprdfei 
Mira Chollif 1 6 Admineto incendiate > 

t,Moni.flt«;M « fl .Oifw..iiitfjtn difefc » 

NaiPHf * Qva t taiagzp) .e StflW.gpprggb % ■ — 



Digilized Gqpgle 



X L I. 

Il Vitelli ì ìi primier fra* Capitani , " 
Cheavefle Italia più famofi, eprodì; 
Oforio, fugl'lberi» efulTofcani 
Lidi ufar sà tutti di guerra i modi; 
Seguirà lor veftigia ii Veterani 
Acquillando in Lamagna etern?Io(U> 
E Della Cornia il forte Catfalicro , 
Che fuU' Armi Romane ha illuftn UàgetOm 

XLII. 

Segue uno ftaol d' infigni Letterati , 

Che dan pregio alla Croce , e ai fuol Tofeu», 
Nuovo d'Etruria Tulio il gran Salviati, 
Girolaroi , e il Mcdfceo Sebaltiano , 
Vincenzio puDchiaro fra* tuoi Agnati, 
HatBtì tanto pregiato in Vaticano, 
fi Dd Beoe^ che in Gallia, aetenio vanto» 

■ l'OldiltpnifflofiedeUoSpirto Sai^.. " 

XLiir. 

Mira il Nortumbria , ii Moles, e;^i{ Biacduo» 
Il Ventimiglia , il Giudice , il PiombÌB»» 
Il Sanfelìce , il Poli , e il Matignano» ; 
Cibo, Gonzaga, Sforza, Barberino,, 
Boria, Vifconti ,Malafpina,, Albano» 
Cefi , Molata , Pio , i»trafoldo» Acquinof 
Cfttacciolp , Ciirpegna V»lv«fone , 
B«&lói 9.o*:i:oinco , Lan<lo* eRangone. 

K Quel, 
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XLIV. 

Quel , che dèpon la fpada , e al Varicanu 
Rivolge il paffo , dì Gesù Campione , 
E' Alcffandro de' Medici Sovrano, 
Cbccb' rugict fuoi forte LbdMa, 
Qualg!à*f«coIl' invitta amata mano» 
Fari tremate il Lìbico Ladrone, 
Qu^ndtr'Soaieffor mio , fovra il Triregno 
• '"' -Quel) c* HftinpettO} alzerà vermiglio fcgno > 

■ XLV. ' I 

Ecco il Meòfceo Carlo , egli altri Atleti , 
■ C han porporato il feno, e il crine aitero , 
II Borghcfi , e il Codini t e Chiavi , e Reti 
Vedranno i lor gran Zij regger di Piero ; 
Li due Bonfì faran tranquilli , e lieti i 
I fcttcColiÌ->-cancoraii Franco Impero^ 
*" -Tutti d' Italia onoT^ già puoi vedeiU» 
E feoo-H pio Dal Verme » e il dottaMÓdi • 

• XLVI. 

^ Poi colle Àfìtre in capo offerva quelli , ■■ 
. ' C han di Tacfì nibin fregiati i petti) 
Sen Bentivogli , Medici , Martelli, 
Donati , Guidi , Pandoifìn,, Sachetti , 
CoiotL-ilo , buarez , e Corbelli i 

* Fichi 1 Giordani , talconcin , Zucchetti , f 

E il Vrifcontt-isiinortat) che-negl' ìnchioltri " 
- LaPl«tà^.con Aftrfea fia, cti&dinioltri. 

• Son 
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XLVII. 

Son con efii il Marfilj , e il Perignano , 
E il Quaratefi , e il buon Sanfeverino » 
Tofo, per cui viepiù fplende Mitano». ; 
Zzt't , Cappon , Sommata ^-eSfiracinQ-f • 
Covo, che i pregi accrefceal fuol Brefciano y -, 
Magalotti , end* è adorno il f iorentimr» 
Egli altri facri Eroi, X>'^ciieMazbeEtÌ9 
Machiavelli, -Geraci, e&li9eibettl. . 

XLVII I. 

Quel poi , che fplende in real trono afsifo , ; ' 
E' il fecondo Fernando . Oh ! comemeQi 
Stanfi i Traci per Lui , mirando il rifo , , 
Chefpandelitruriafu'lorcafiinfefti.. ' 
Rella avvinto Mamur , Achutet conguifò > 

^ Provan Tripoli , e Aigicr giorni funeftì-i 
Tutte fconfitte , che l' armata mano ■ 
Loio,a¥cecò del forte Verazzano. 

X L I X. 

Quello , che pianta i vincitor Stendardi ; 
Su tante Rocche , ov' eran Lune infide * 
E' il Capponi immorrai , cliei duri azardi 
Incontrerà , qual nuovo Étrufco Alcide ; 
Gli altri aue loii Kiccafoli , eSergatdi, 
Cfic aim Luliicne Spiagge y e alia JMuinide 
Fughcran i prederai! Legni;,* Pirati,,;. 
S|)«-£zanao i ce^pì a niìU«. Battpzz»ti>' 

K 2 ■ Capia- 
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■ " l. ' 

Capraia-» Màrtìftledici , Ubaicllni , 

E Braftcador fon quri, eh' alrano il brando; 

Eflt avranno d' Etniria entro i confini 

IVmllitiiWj general coniando ; 
r Ma bertchìJ appaialiteme il gran Goliitai s 

-In Aiapraienià tttiAdi amnMiando j 
' E sà"OoH* xtnA dJ ftconài' accenti 

EfpHgftwfrttTOlerdd Re-poftiiti* ■ 

tT. 

11 t<»H> Cosmo- qnel , che alla bell'ombra 

■ De* lauri fuoì gode tranquiib pace ; 
Paceferba al Tuo Rcgro, c intanto ingombra 

■ pi fpaventofa guerra i! Moto , e Ìl Trace ; 
-, Ovunque il guardo girajatfatto Tgonibra 

•Gli orror del vizio in Tua malizia audace» 
Ei da remote fponde a più onorate 
Soglie «ma 4e arieÓfia4sKrate-. - 

LI|. 

Offei'^ quello* chefìendardi ìnfidit 
Eriechè fpoglie al Regio piè tributa , 
Egli fcl* invitto» e memorabil Guidi » 
: Per cui la fama non farà mai muta ; 
il Lanffanchì , e il Minuccia' Traci lidi 
'- Moftrab Ir tnarzial fpada temuta, 
E MaKfcMti j e Gtud]f:i fui Mare t 
E-Nai^e miecon palme eccelfe » e rare. 
. Segue 
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Sesie no dtSppél d'Oltramontana Schiaffa , 
Berwr, Ximcnes, Valdeftain , Montalvo, 
NaJiot, Atcutt, Narvaez, Harftali, Rabatta, 
Yvèra , m , Fucher jSalU-, e Coafalvo, 
Perei , Tanncr , JaucJi,vercnts*«Miacca 
1 [ Trace , che da lor non wi mai lai wj , 
VVoier, Lopez, Do Luna, Maldcmado^ 
£ AcDgoitatti a varcar à ì gloria il gludQa 

L I V. 

EccoGastone maeftofo, altero, '- 
Rivolto a contemplar l' Avite glorie ; 
Ben glitì legge in fronte il gran penfiero , 
Che medita fui Trace altre vittorie , 
Se dal Sa N s D E t o K E N o ei traflè un ver» 
Valor, godrà lafciarne alte memorie» 
EtctefttcFÌn^iella Città do' Fi«i 

tv. 

«^ò-Vnteftftttino al di lui deftrofianco,' 
aoiLRiccij-Tornaquìnci , e Montemagni , 
Pari in virtade a chi fra flato unquanco » 
Ove il Sol fcaUi , e 1' Oceàno bagni , 
-W«a ìl-Maccbefirpofcia al lato manco 
intento della Ctoce i ptcgi magni 
Aoróarxonteme^p^petuogiomo ' 
la GAMjÌM*i&>,Oi!o»i4e^ amia fcorno.' 

K j Colla 



Digilized by GoOgle 



.IVI. 

Cplla giairGwJce-ìn petto ecco Rondoni y 
, Kueellaì > Gianfìliaz/i , e Pannillni , 
Giugni , Vìviani , Baldovin , Covoni y 
■ Michelloz2Ì , Cellciì , e MaricUinì j : ; 
; Cenobi * Vernacci , Fròfint.» Vvitmi, ■ 
Mazzei, Lorenzi } Secale Paflerini» ' 
Vandonio , I ticontri « Pàfreii , cManodl! ) 

,LVII. 

Federighi , e Albérgotti ofser\ra poi , 
L'iirmi deporre, e la purpurea Stella,' 
jCon cinger rozzelane, e farfi Eroi 
Del Scrafin d* Afsifi in erma Cella 
Poi da Pergami artarSa»Ba, <rÌ fiioÌ 
Seguaci eoo lor forte aurea favella i ■ 
Pria fcfidi del Vangelo , e pofcia trombe , 
IlcuiiioiDeimraortal fìa» che riB il »B b t- 

LVIII. 

Q9dpors;(^ft;*edi inntmiaaturofsrf^ttò ; 
.Contemplar tante- Impr6fe,ie.tantìOnóìri , 
l^lì a cantarle fia dal Cielo eletto, - 
I. Per torlc dell' ctade ai fofcW orrori ; ' 
E, perchè diano altrui maggior 'dtleGtO^ 
Adorne le faràd' Aoniì fieri, - . 
NèU4jlloirà^ueUa , ovetavpltocìfit^ 

, .;, • : I5z 
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LIX. 

Ma conpiùgrave, epiù lodattfjftKe-.- 
Fotran cantarle !1 Filicaja, e il Segni ■ 
Duo Vati egregi > che da Battra. a Tile . , 
Chiari n' anciran tra* più fubliini ingegql» 
Pregio daranno aifavellar gentile, 
E fplendcran fovrai più faggi j e degni y; 
Eccoli là cinti d' alloro > e d' oAto ■ 
OnumeDtipriiniacd^UdavofiEQii 

LX. 

Taleil Paftor beato altrui rivela 
Dell' alma Croce i gloriofì pregi j 
Ma col guardo li Panciatichi ancor fvela 
NoTclla ferie di Monarchi, e Regi, 
E bei Trionfi cdorìti in tela , 
E (colici iirnianno Cavalieri egregi^ -, 
■ Porpoze».Faline,Scettrii.Archi,c^ut4ìcreÀ 
£ miUtt^ome bellicofe fcbiere * . r. . 

L X I. 

Onde: Mio Divo* efcIania,altuogran!um'ej 
Gran cofe intefi all' Ordin mio promciTc ; 
Nèpurfazioèil desio, che in bei coflunw 
Scuopre altre glorie in quelle muraefpreflcjf 
Stefano allora : Il mio Signore , e Nume 
Fin qui foi palefarti a me concefse ; 

auindifrcna tue brame, eriverente 
'decxatl.iU Dio ferma la mente . 

K 4 ; Sol* 
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Sol' in oMUfyélinèBS^iHdXt ' - i 
Gì' Am»etì6 ftètà M piupuno {egao 9 
ci» trionfar vediai fovra 4e* vaftì 
Éonfinì jove Macon s' nfurpa il regno, 
E ftendcre i di lui incliri folti ■ 
lo più d' un petto d'ogni laude degno 
Sul Xainki , firf Tago ,« full' Ibcro , 
m ùuA SxmCe , « od G«9uo.Iji9eK) - 

Cosi dal Tempio ufciro ; c di quél detti 
Fanno conferva i Cavalict nel cote ; 
E fijguon per gli calli angufti , cftretti « 
Dove gli fcorge l' iiDmortaLfiilgoie i ■ 
Scontrando ad or'adorTozzUmpeifrttì 
Metalli s e^affi di tapprcfe^liBDiB, 
tChé al &>Ie , c al gtelo io sraiie fonar ifidu ra 
Coo att» kipenàt^ilk MaCtua 

•^itìtefillft ripigl» : Ornai vicina " 
Freme qudl' itìoatitata onda fpilmofa i 
, In me7zo a cui forza Infernal deftina 
la voftra gente inerme, e n^hittofa. 
Che , di gloria ia luce aurea, «divina. 
Obbliando alcun tempo , ii^loriola . 
Viver foifrl da van i^acerraTÓca ; ' 
. .Che Usei|ÌodlciarcuB»ad^-»-ciiivita* 
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txv. 

Ma ben tofto vedrà » come fugace i 
Sia de ì bendi quaggiii la fìnta immagn-; 
Quando ii luogo rimiri, ov' or lì giace. 
Ignudo fcoglìo , già si: dolce « e vago ; 
Chi fi compiacque di beltà mendace, - 
fatto pcfcejor rofpìra in Cotw lago ; - 
Altri |>iangDn fepolti ; ot voi dovrete 

tXVI. 

Tanto fla fiflb in Ciel , donde recai 
Quello d' ccclfc , e non intefe tempre 
Scudo, ove il Fregio appar cinto dirai* 
lucuivoi fece avnzzia vincer fempre 
Al baJfitUf ddl' alna luce ornai 
La poffitnza Wetnal iia i che lì lìerapte • 
Inc«ijcUK)iavvDlto in bianco velo 
AlFanóal^|K)rge il don del Cicìgt 

Indi fegue : Da tcmai non (ì fcoppa^' - ■ -, 
Pria d'arrivare all' incantato loco ^ - 
Ctii avverrà, cheii mare intorno copra 
Efercito di Moltri orrendo , e rocc > 
Che .d' impedir la menioraljil' opra 
Si provola^ d'ardir cinti jCdì foco;;, 
Allor tJi TvieU U tiverlto Segno ; . ' ' 
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txvnr. 

Diflniggeranfi ai lampi invitti , e fanti 
Irei vapor, che afcondonole navi ; 
Ripiglicranno i prifchi lor fembianti 
Quei, ch'or fon pefci,aiigelli,o trpndii g»vii 
£, al fucl cadendo! duri lacci infranti» 
Tornerà arcfpirarcaurefoavì 
Vèrgìne'iliijftrs, gloriofa» eforte 
PerUfeprofita adincontrar la molte* . 

LXIX. 

Si ragionando inficmc) ecco arrivato 
Alleruine, oveCartaginfue; 
Cartagine qual fei, ove n' andare 
Glìanticlii pregi, de grandezze tue ! 
Eicon del Mare in riva , ove miraro 
Sdrufcita barca , che le membra fue , 
Perl' acerbo furor dell ' onde avveilò ■ 
SuU'sicnalafciatcaveadìfpeire* j '■ - 

.itX,X, 

Allori benedicendo «aMldmiuió - 
Del Gielo il Bestìffimo Cam^ioBC ; 
Ed, oh prodigio tnalfiettato,eAràaO'S ' 
Siricongiungetofto,eficompon6'- ■■ 
L'infranta nave,corrondì lontano 
A liuniriìaleiprora, etiinone ; • 
£ veggioR ^apefafti ì TattAù Eroi > 
CheitiralMle'j; Iddìo -ito* &Mti fuoi. 

Su. 



Digitized by («OOgle 



.ZXX li 

Su ) toffo In quefio pino all' alta Imprelli. ' 
Gitene, dilfe, ornici felici Atleti ; ' ■ ' 

alcuna paventate afpra contefa- - 
Da' Sut^tl^ ct^ioizende'f placidi «.eclietl p 
£ liberi »£lie tf^^lUa dall* offefa 
De* Móftri leMo Scudo «~e dalle reti , 
. ,A Silmo-iLporgercte , cht^ìn aifanna . ' 
Fottà diBdra iifiarbaio Tiranno - -j . 

LXXII. 

A tal patolc i nobili Guerrieri 

Saigon fuipicciol legno inimantenente» 
Voigca , cadendo, i rapidi Corficrì 
Dì raggi adorno il Solein Occidente; 
Ma, di luce più bella i Cavaiieri 
Scorgono il Nume lor fplendcre ardente ; 
QURndo delle due Facce luminofe ' i 
Una fili Ciel , 1> altra nel Mar s' al&àTnì T 

.i.x.xin. 

E« ftreorf a Ciet , tratiquillo il Mare , ■ 
Che fea di fe lucido fpecchio al Cielo ; 
, - yareyaUGieiounluminoroMare, 

E il Mar Sembrava uno ftellato Cielo ; ' 
yedutoàvteftilEefci errar nel Marc 
Con quei , «fa^ motan fctncitlanti in Ciclo 
al vaeoetn confsfo H Ciel col Mate , 
. CbeKt^oavieftittet^aiLCiolncl Mare . 



jC ANTO 



LXX I V. 

FcndefcHM Rcttor lieta la Nave 
Per diritto cammino il flutto ìnfidd 
Spìntadauna Celeile-sura Ibave» 
Che t'alUmtana dati* adufti^Udò;' 
Sentono i Tofchi dolcementegrave. 
Sonoa, che prende fui lor ciglio il nido ; 
E, iDencFehan colme di fopor-IeoKiBbn» 
So'prc^Eixtcsfidi vegliar lor rembia * - 

■ Lxxv; 

lorfembra di veder mefli i compagni 
EtitTO'CUpe fpelonche errar dolenti * 
Altri guizzare in paludolì llagnij 
Altri fender co' vanni e ì' aria, ci' ventl;^ 
E quegli ancora per virtù più magni»- . 
■ D' onor fapite le faville ardenti^ ' . 
Chi bettt«faetcir^:di del&onda& - ' 

LXJCVI. 

lor fembra ancora a duro fcoglio ftretu 
Veder Donzella » i di cui nudi avori 
Cuopia'la TdoltachionuautBta fchittCif 
Quau-veIt>d*t)tuiffinilmndorì; ' 
Il velcb alzici conve>(biU:GreIo alletta 

; "Co' {nidìcht , onde orna j ohni cólorì > 
Ma più il còre > cbeìn^o'o^ Tpcranza 
R]]»oi)ej.e-prùnio~aV«i]tÌea^acoflan3a.' 



A sldoglicfi oggetti impletoficì 

V'rirriangià ftiorrc i difpjetatì fiodi'f 
Ma ior par di vedere iniorno ai liti " 
Empia Turba di rei Moftri cuHodì ; . 
Odono giàlarrati yurliye-sniggitl, 
E milleftridaerprelfe in vari modiy - 
Strida , che afToirdan le vicine Tponde,'. ". 
E Ljtibeo ne rrema in fcnoall' onde* . r 

LXXVIII. 

Deflanfi a! fiero fuono , e le fognate ' - 

Scorgono , ahi troppo vere, inf^ufc? forme » 
- Vcggion l'arene perfide incantate, 

Miran lefpaveRrofeiorndc torme. 

Quanto nelle magioni dirperate 
■ Chìlldefidipiùfquallido, edeforme, 

Sffflbra adunato qui, per mover gaetf[|. 

A ckhs' accofti alìaguardata Terra, 

L^XIX. 

V è chi di Drago ha la fembianza , e , l'ale 
Battendo , Iveglìa efizial tempcfta , 
tjMfiamme vibra , e chi d' acuto ftralc 
Arma la fiìinacciofa , orribii tcfta ; 
Chi tutta immonda d'atroBnior letale 
^pre la. bocca ad inghiottirli pretta ; 
Euribondtallavòce , edalfembiante, {te< 
Chi h3Hdence,ol*ugna,oil rpttiofaìoacciai^ 
Ma 
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txxx. 

Ma non videro pria la luce ardente 

DcUo Scudo, che alzò l' Eroe Tofcano , 
Che, fpaventati al Segno onnipotente, 
Uilegu&ronlì tiittiamano.sipiiiqq i 
AUo^ i.C^vìdiejri.tniiiiatttenente 
FofeEO'il pì(! fuU'incantato piàfioy ' 
Cbe 'manda lume fetido « ed ingrata '■ 
Aintoibidare il giorno appena nato* 

LXXXI. 

Ba'ena , tuona ; c grandine gelata ' 

, Kuinora difceniJcei Rami sfronda ; j 
Fa de' frutti cader la pompa aurata * i 
J fiori abbatte , e !' erbe in ognifponda ; | 
Fiù non perdona all' arbore facrata 
La folgore ; e l' ortor per tutto abbonda ; 
£ 9 doV ebber le Grazie ameno il nido »; 
^Oigedcfetta arcua , afcìutto lido* . 

1 XXX II. 

G^ve tal metamoifofì lì rende > I 

A' g.iovatiÌ Tofcani agli agi inte/ì j 
C{ìe n rimirando poi quella y che fplende 
CroQe fu gli occhi lor , fen vanno accelì ^ 
Ui-ncbiie vergogna j e il fen lor prende 
Fentiiuento , e dolor , che giorni , e mcfì 
MoArcrà lori quanto l' invitte mani 
ijia indegno cL' abbafsare ad ezzi vani • 
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Quando mirano il fuo! vaTÌoincoflbance.v i 
Qualnebbiay diHdaTfì» eidurì&ffi . ; 
Sciogliete anch' cfsi lor fotto te piantpy ■ 
.Ericoitìpotfiicurvi Pingiàcafsì: 
DaUofhanopoter.del Negromante; 
Ctwtttttoimnca^alfólgprardel Siigno -. 
SempMteoiuco^nriTartaroa&^QO.:. > 

■ LXXXIVk 

La bella Donna al duro fcoglio avvinta» ' 
- Sciolta fi mira , e ancor non crede , c teme ; 
£ già la feral Tpoglia hanlì difcinta 
Cdl' Alamanfii i Aio! compagni ìnlìeme j 
La nobil gente colla vH fofplnta, 
, Confufs^ìlcgmiinafcenttpreme;.. 
Ed'brrorpìenefulle andatecofe . 
Ve^toilG;qnlle forti Aijne pcnfofit^. .. 

_ LXXXV. 

Ufandatichiallor: Lodeineterno 
A quello invitto y c gloriofo Segno » 
Sempre eletto a fiaccar l' ira d' Averno Ì 
E ognor fatale all' Ottomano Regno ; 
teikeil voftro inganno or, chelofccrno 
Fatto dal Ciet datante grazie degno > , 
DalCiel, che in efse vi dìmtrilra aperto t 
Chedar vi vuol d' ampia vittoria il ferto* 
Grandi 
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-LXXXVB 

CnndI oft^eoH Tempre a grandi iìiiprefe - 
Furon consunti i or' egli vuol, cbe catte 
Dì peinando al poter l' empie contefc 
R«tHo*qiÈil neve al Sol , dircioIte>e ftriKte 
Quindi uiido a te , Silvio, invia cortefi?)' 
Ft;r CQÌ radano al nulla ornai ridutte » 
£ v'andiànno , fé s' arma il tao waloie 
Col Frq^Oi dell' InfèfDO vinòton « 

LXXXVII. 

Taltagìona, e a luì porge il doncdflfteg . 
Ch= , bacciandoio , il prende in atto hbUo 
Indi, le care dimoftranze oncfle 
^VitettHuido ciafcun vajiot ftEfratìle* . 
Fatte te&oiTe rotti miiBiftftc 
Sacci^tameoceiiigraiiofii • ' 
Txcopaotdìna ì Iegal;e onaipe; l'dw • 
Vcitxs pieoi d* ardire (U4uff;alwt^» 
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'Enfi'f Bona alla dìfefu intende 
Agràri f ne /caccia il Popolo men farle { 
Solo RoJUjia al fuo -voler contende , 
Ond' et t' adira , e la fa rea di morte i 
Alhinne piangi; , e vendicar frttendt 
yiel /angue ojttl l' amata fua Cenfìrte; 
Ivi giungono i To/hi e Albino ardii» 
Fané co' Mori ad tHcontrurli al lito* 
-: 

I. 

TIgrancintantQ ) cui l'avvifo c giunto 
Del già vicino afsalitur Tolcano : 
Venga pur» fgrida,ftco ancor congiunto 
Tutto 1' mÌqup.i*9ps>l9,.'^Xi'tianoì 
tPelxa* io vcoa oggimai fpcnto , c coofunta 
Qael['ardiinen.io mo feiucci e intano , 
lingaite > « in quefta "X^itn ìav^a peicofsa 
bntcuSa de' Tuoi compagai aU' off»; 
^- L * Tal' 
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II. 



Tal'ei minaccia , e cautamcnteficro 
Scorre per tutto , e la Città rivede ; 
Aggiunge altri ripari ,e rende intìeio 
Ciò , che dagli anni danneggiàto vede • 
Alte , ed inaccersibili al penìiero 
Le mura fon > non che al nemico piede ; 
Che tai rondelle con mirabil cura 
Congiuntit all' Alte provvida Natura > 



Bona all' AiFrìco mare è polla in riva . : 

Su dirupati Tcogli , ond' è difefa > 
Mavcrfo Terra fa moftragluiiva, 

tanto « inalagavole,.oXcofcera ; 
.Però muraglia. qiì dì ptatra viva . 
Fianca la ^-d' o^Dì nemica oScùl > V 
, Efulvicio^, feticofo.BiQnte 
. Inelpugnabil Rocca erge la fronte • . 

IV. 

. It Barbaro lafsù cento difpone , 

Spavento al mare , e al Tuoi , bronzi tonanti» 
E viepiù intorno alia Città ne pone 
I.à , dove men iìcuri alzanli i canti ; 
Nella .;ran l'i;i/,7a , e fovra ogni baftlone 
Pronti fchierando va cavalli , e fanti ; 
Chiama in ajuto ì men lontani anìicl* ' 
£-tuttiadeiiipÌeÌniilìtsnuffia> - - 



in. 
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Vuol, che l' inetra aU' armi inutìl gfnte» * 
Perche all'altrui valor non ila ritegno» 
In Algeri fen vada immaritcnente , 
O in altra parte de!!' amico Regno ; 
Stuolo d' antichi Gcnitor languente 
Muove gravofo « e di pietà fa fegnoj 
E ic afBitte Conforti a' cari SpoG 
Moftiaooì molli' Figli lacnniofi> 



lAftriTa Piolc del crudel Tiranno ' 
Rofana , fiordella beltà più eletta > 
Lieta de' lacci d' Imeneo , cliel' hanno 
Al vago Albinodolceincnte Inetta , 
Or per !' afpra partenza in crudo affanno 
Cangia la prìfca fua gio)a -perfetta , 
£ daUe chiare IteLlc un rufcc^lctto 
Apiè «-che bagna il gcatìl veUot eil petto V 



1* anorofo CotiToite al Aio W Sóle 

Va raftìugando i tcpidetti umori, ' 
E con baci frequenti , e con parole 
Cerca di mediciire i fuoi dolori : ' 
ConTolati, ledice,ahi nellefole 
Vaghe pupille tue piangon due cori ; 
Piatìgeil tao, elle nel miÒvi»e,eref'pIra, 
Piange il mio > che ne! tuo s'unge , e martira* 



VI. 



-VII. 




L z 
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Ddi » non ti af9i;$a lontananza breve « 
Ciw mal dtvìdscpu^ le aoHie falme ; 
A dìfpetto dd rFato acerbo , e greve 
Saran congiunte in dolci amplcfsi l' alme ; 
Queftofolo penfierti renda lieve 
Il ^uro pnùo « e ia tug doglìaaccalme , 
Spieghi altrove trìftezza il foCco volo, 
turbi ii cigtio tuo QUb.e di dUQlo > 



Confortati al partire , e fa , che qucfta , 
Che qui rimati , di me parte niiiKirc, 
Scarcadclduo! , che il tuo mavtir le della, 
^ Pofsa- fra i* sflmì gir con qualche onore ; 

■ ' -AllW più desnawf nte fiajch'jq vcfta , 
Il dplce oeote » m' ifflppne AnKH?^ 
Qoaq^O'in-eveDti prorp«i;i i e fi^ì$i 



Qual tua gìoja farà , mentre eh' io ried* 
Trionfante Campion frale tue braccia* 
£ deUe vinte fpoglie, e d' ogni preda 
Più ricca il tuo bel feno adorno io face» ? 
Su fperanze sì liete or fa , eh' lo ycd^ 
Rfifsorcnaifi ta tua bella faccia , 

. SL»ffrcnavOCaraj U pianto, eTofii;ii e taci. 
Cqsì Le pari? i « le raddoppia 1 b&ci • 



.IX. 



X. 
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Ma piange cfsa , e vieplìl fempre dogliofa t ■ 
R'ifpingc 1 molli vczii innamorati , 
E pcr/overchio amor fatta fdcgnofa * 
Sì tragge a fotta dalli ampiefsi amati i 
Sciogliendo fra' ibfpìr dall' amorofa 
Bocca tai detti dolcetncsnte irati : 
Spofo troppo crUdel , fe-pur t' inyognt. 
la sì dutó niomcnto idtn),| de dosua» - 



E qual conforto rammentar tu puoi * 
Or che Rofana cìal tuo fen fi parte ? 
Ed altro oggetto avran gii fguardi tuoi 
Forfè miglior di quel , clie Amor compatte ? 
Ah , fe , qual dovrebbe cfBcr tra di noi , , 
Fofsc ! n te aifetto , andrlano al vento fparte • 
Le minacce di lui , eh' entrambe ucdde > 
Mentre da' ntrifii corl^ ìdine divìde* 



Ma con Tàgfóii'dl me poco ti cale ; 

Che lì naavò cor guerriero a vìi rti' ha pf efii ; 

Rimanti dunque > Albino, ed' Immottaltf 

Gloria ti cingi in militar contefa ; 

A bbattì , c fpcgni il popolo sleale ; 
.Degna del tuo valor certo 'e t'imprefa; 
' Ne ti colga pietì, iche lieve ìsìl danno,. 

Se ailnoTe intanto io mi Aontt d> af&nno - 



XI U 



XJIU 
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XIV- 

ffi djqe , e con dìfpetto ti luì fi tpgHìe 
Furìofa d' amor belU Baccante > 
fìì ) perchè nido Ila d' acerbe doglie* - 
^cn vago appare il fulgido fcmbiante ; 
Fuori fcn va dalle fupcTbe foglie» 
Efdegncfafi portaal Padreavante, 
Che l' adunata ornai Turba infinita , 
AUadi&fajed.aUeftiagiinvica; . , 



Al!' apparir dc'.h beltà Tovrana * _ ^ 

Cli' anche nel Tuo dolor chiara lampeggia t 
Si divide la gente empia , c villana» 
- Pcrchi; del fiero Patire il volto vc^gia ; 
Ella , qual vvol la gran tempella infana . 
' D* ira^e d'affimno^entro cui l'alma ondeggia» 
a turbato lo fguardo , e nella faccia 
r S'accende la rufa» ed or s agghiacòa* 

X VT, 

AI fin comincia : Padre ( che pur tale 
Nomar ti vo' } quando mi delti vita» 
Dovevi darmi ancor dure7,7.a eguale 
A quella , ond' è 1" anim.i tua fornita» 
Secoibnte vok'i , che U morta e 
Sentenza udiii! di ina bucci ufcita , 
Ma , perchì: limano ho il ccr,nèciÒmi pela» 
Non ti fde^Dar> feilduolulmipal«ra. 




Digitized by Googk 



SETTIMO. i6^ 
XVII- 

Parto 1 perchè tu 'I vuoi ; Ahi eroda voglia » 
Che rende si peoofo il mio dcflino ; 
Parto , nfe meco porto altro , che doglia « 
Se ogni mia gìoja qui lafcio in Albino ; 
Albino io lafcio ^ oh Dìo ; la cararpoglià 
Kimaneefpodaat rio furor Latino ; 
Mifero Spofo ; ahi, mei predice Ìl coiCy " 
Siiiioriià diftrro ,iodido!ore> 

XV IH. 

Pili detto avrìa , ma sì copiofa ufclo 
L' alma ilcmprata in lagrime, e in fofplrlf 
Che dall'amaro trabocchevol rio 
Tronche re/lar le voci, ed i refpiri ; 
Solo paria , tacendo , il dolce , e pio 
Sembiante indegno di si rei martiri. 
Talché per compafsione avrebbe infranto 
Un duro fafso , e liquefatto in pianto . 

-XI X. 

Soldi Tigraneilcorj che per durezza 

Vince ogni fafso , e fol fc ftefso agguaglia g 
Allo lleniprarfì d' una tal bellezza 
Punto non s'ammolifce , e non fi fquaglia » 
Ma , come fcoglio , cui l' antica afprezza 
più s'indura dell' onde al la battaglia > 
Coti nel pianto egli viepiù afsoda, 
_^in ftjiono d' ila tali accenti fnoda : 

L 4 Ah 
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Ah Figlia, ini^cs^naFigna , i che vilmrnte 
Spendi or per gli occhi l'onor^ito fangu<; 
Tratto da un' Uomo tal , che per ardente 
Valor giammai non fil veduto efangUe ^ 
Frena quel pianto , e tefaviile Ipente 
Ravviva ornai della virtù» chclangue; 
Efappi nAglio meritarla forte 
D'averjadreTigriiney AlUQc0filòrtei 

XX Ir 

Se parte feì d! me « parte di luì » 
-D' ambi (ìa degno ancora il tuo penderò 
E, mentre con ardirci armiamo noi 
Centra i nemici dell' Otlrifio Impero» 
Tutto rifplenda , e fi palefi altrui 
Il tuo col noflro infreme animo altero ; 

. Che mirar dee con gto^ un nobU ciglio' - 
Per U Fe ,per la ?Mtià ojjnt periglio* 

A tal parole li gentil Rofana , ■ 
■ DalIcfHried'amorfcofsclcBÌembraf 
S'appodi te, fgridò, Feraìnumana» 
Chi barbaro non è, vile rafsembrai 
Si degeneri pur dall' empia tnfana 
Virtù , che tanto il Geniior tammeinbras 
'£ fc tale fra noi qui li richiede i 
Voionrieri detctto e Patria, e Fede, -r^ 
Patria t 



SBT-TIMO. 



Patria , c Feiìc , che fon à-A mio °Tìn duoto,. ."■ 
La ciifpierata erigine cniiii.'lc ; 
^h, difpieghitio ornai 1' orribil volo 
Da mille Parti battc77nre vele , - 
E retìhln'armcj ondctliftrilrtofll tuoìn ; 
Tuitt'arJail Regftoal rloMacoft fetide; 
Tali foi bramoa mìo corf'rto ogsetfi * 
Sì patUiV parla , oliUe, gli uU imi detti . -: 



foichò il barbaro Padre allora tratta 
Dalla vagina la ritorta Tpada , 
Del bianco collo iti fulla neve intatti 
La vibra 5i , che all' alma un' ampin (ìrada 
Apre, dicendo : In tal niodos' abbatta • 
Chi vuol , che noftra Fede eftinta cada ; ■ 
Mori, infedele, e il fuolo, oi/c nafceilJ,- 
Bacia-, fettalcdirlo , empia, potetti è ■■ ' 



QUal da fpietato Vomere rcciro 
Tenero Giglio illanguitl.rc^ , e more, 
Tal della bella Donna il dolce vifo 
Si coimatoltodi mortai pallore; 
Giace net fangue il mclle petto intrifo» 
Il molle petto già trono d" Amore, 
Che^dalt' ita tiranna indifoKcciato, 

_^xito poraad Aibin l' av yìfo ingrato . 



XXIV. 



XXV. 
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V accorre Aìbìn, cui torbkio in afpetto 
Tigrin si parla con difdcgno , ed arte : 
Eaggio Chirurgo , chcalcim membro infetto 
Kciiopra > dal corpo lo ri Teca y e parte i ■ 
Perchè ii mortai \-c\cn , c' lia in feiiftxetto > 
Non lì dilati alla più nobil parte , 
Tal* io cortei ai tuo valor nociva 

.. te divi/ì ) onde immortale ci viva* 



Vìva , o Albino ^ in te dunque ii buon valore. 
Onde a nigion t' unirti al fangue mio ; 
Mori Rofana , ed il Tuo folle amore 
Ciuft' c, che copra un fempitcrno obbUo; 
Morì , ma rinunziò prima all' onore 
Dì Figlia , c Spofa con eccefso rio ; 
Chi alla Patria rinunzia , ed alla Fede) - 
Anche del fangue ogni diritto.cede. 



Se dunquealfuo morir ,1100 morìaOM 

Nulla di nodro, lì dilegui ancora 
Per entro i generofi affetti tuoi 
Dell' empia Donna la memoria, emora;- 
O fé memoria pur ferbar cu vuoi 
Di lei , che nortra Oiipe difonora , 
Serbala fol con odio > e con dildegno ) 
Qual deffia chi nemico è al w^ro K.egn(?^ 



X X V 1 r. 
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SI feroce ragiona 1 indi fi volge 

Tutto intento alle cure afpre di guerra ; 
Ma l'^tfannofo Albin , poich-; rivolge- 
lo fguardo a lei , che giace cftinta a tetra» 
Folta nube di duoio il cor|[' involge, . 
Che poi per le pupille lì dilscrra ; 
E grida : Oimè qual veggio il caro vifo. 
Che iotoiQO a fe fea giorno » aprendo U tìTo t 



Dovefon le dolciflimc faville- 
Dei divo fguardo , chefoavcìmemte 
Die vita a mie rperanze ,e poi nutrllle 
Co! gaudio immenfo , che beò mia mente? 
Dove il foco , che ì labbri , e le tranquille 
Guance accendeva di cinabro ardente > 
Ahi-, che morte i' ha fpenco'je ncforote' 
Lafso ! jni tolfe U più bel dòti d' aittore 



lì' aiijor.Unf;uifce il vago fiore amèno » 
Che recar mi folea dolce conforto » 
più non palpita , omh , quel caro feno t 
Ch' eraddl* a' ma mia delizia, e porto i 
AlGn mori Rofana « e feco appieno 
Ogni mia gioja * ogni mio bene è mono ; 
Ed iopor vivoarrcora ; e gli occhi pcnno 
_j4ixarU , e non litratné éteriio fonno ? 



XXX. - 



.x,xx r. 




Qui 
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Q^U! perde le querele infra! fofpiri « 

E il freddo corpo ftrertamcntc abbraccia ; 
E per ultimo sfogoa' Tuoi niattìri 
Bacia, e ribacia la {gelata faccia ; 
l'anima irnamoiata avvien, che fplri 
Fuor dcile labbra , e per dolor s' agghiaccia; 
Parte lofpirto amante in breve banao> 
E quello del fuo ben va ricercando. 

XXXIII. 

Cosi congiunto iflaglì Morta fbntfl 

Giacca il mal vivo » 6- fventurato Amante > 
Quaftdo forgtunfe Io rpietato Orgontc, 
Che (èparòTa fredda coppia afflante ; 
L' ìUuftre Donna con difpregi ,edoiité 
Fece altrove recar ; fiero in fembìaftte 
Nacque cóftui di^no ìhceAo*etale 
FiDdiglofo» in^fte Aìinìl natale* 

XXXIV. 

Mentre Tripoli reflc ilfìer Mambrind f 
Ebbediie figlie a meraviglia belle ; ■ 
Ma predetto gli fu , chel' Aifarsìno 
Di fua vita dovca nafcer da quelle ; 
Onde per isfufigire il rio delfino > 
Che gli minacciante nemici»; Stelle* ' 
Le Figlie » ancor bambìiie* in chiufa torre 
Stiinfc)OV*Ucm oonpocefse il pie mai pf>»js 
Quandoi 
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XXXV. 

Quando , cafn ìniidito ! alIor,chc forza 
Mu^^iore acquila H naturale inilinto , 
Ecco dal fuo confin , come da fcorza , 
Ad una d'cfse a Biiglìor' uro accinto 
Ufcrre ciò « che I" altra tiene a for?-a 
Dentro celato , e ftiwisametite avvinto ; 
Mafchiol' una divanne* e all'altra iinjt? 
Dicde^ fèwK» Orgoote, e forutt > e vita' . 

XXXVI. 

Che poi furtiirameBte indi nutrito, 
E fra gii odjcrefciuto» e. fra le itragi. 
Prima il ferro macchiò nel fangueavito , 
Mille tcfscndo cradimenti , e ambagi ; 
Vagodì morti ad ogni ptignn ardito 
Corre,eabborri l'amabil fello, egli agi ; 
Or' ad Ajbip, cbeappenafeiue,e fpira, 

xxxvrr. 

Duoqye nafosc^Oidavere tnetìend 
. ^ Begheftat e conquìfoiLforte Albino ^ 
E non t»&a ^la Donna ilxio , che tiene 
. Sull'„UpiTi *6^cti' dia vive , afpro domino, 
' Chc,aa]eQr'«tììnta,fia,chclo raifrcnc 
Dal fubliiue dì gloria alto camiuinu ì 

D'oi>ii4 « foncé d' ogni danna > oh moftro 

Scuo- 
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Scurititi, Albino , dattetargoindegno 
Di cieca palfionc , ov' orti giaci , 
D^ii-iti al fuon del bcilìcorn fegno. 
Onde s' armano arditi e Mori , e Traci j| 
Un beli'' ardor di gioriofo iìjegno 
Deh fpegaaoniaidi folle amor le faci ; 
Empia morì' Rofana ; e ti fai tale 
Tu ancor > fe l' ami » e fe di lei ti cale > 



Pur , Ttt dì ici ti cale , a che qui ftài 
Vilmente lìefo » iftupirìito Amante? 
E perclib armato a vendicar non vai 
Di tua Donna pentii l' ombra vagante 6 
Il Tofco , il Tofco fol , tu pure il fai , 
Fu camion delle tue pcn; cotante ; 
Su dunque contro d' efso ornai t' afFretta \ 
Chei' eiUntotuo ben chiede veadettt» 



Come ftanco Paftor, feihentregiàce, > 
■Dd fido iCan, che veglia, ode ilatrati, . 
Scuoprìt'dahingi 1' Animai rapace, 
. Onde cbb'ct danno i Tuoi Armcmi-amatì» 
Furibondo lì fcuot-., e s' arma audace 
Contrail nemico negliapertì prati. 
Così , d' Orgóntc maicoltatla vècll^' 
llipiglia Albino il piìfco ardii fetecé. - 



XXXIX. 



XL. 




" Digitizad Google 



SÈTTIMO.' 175 
XII.- 

E forge , c «rida : O battczrati moftri * ■ 
Petcuicati.ie il mio Sol , gelato , efangus. 
Già miro alzarli figli ile! iati cliioitri 
Denfi vapcir dall' :idpr;if! ranf,iis y 
Cii^ , in facete formati a'dinnivollri. 
Su quefta deitra mia , che [ìi:; nonlangiic , 
Hecar potranno a! veltro c;:po altero 
L' uUinia fliagC) & l'-cfieiniinio incero . 

.XLII. 

Si freme ìraBoi e ii brunito acciaro ' " 
Ariua ii robudo petto , arma la tefta > . 
£ l' jufsto cimiero in guerra chiaro ' 
Gstta^edimeffa fcìcglie ofcura creRa; 
Vuol fullo feudo imprefso i! cafo amalo « 
Edd fuoBeni'jmmaginefunefta'» ■ ■ 
Cile pietadegl'.iofpiri , onde maggiore ' 
Coatra i\ Otìes' anèiida il fuo furore • 

XLIII. 

Tal fovra bruno corridore afcefo. 
Ai fier Tigrane il Cavaiier (ì moftra , 

• Mentre egli ftava ad ordinare intcfo 
Seimila Morì'a'beUicofa glollra ; . ■• 
■ Tifo f olfetva > e , iti sì grand' ira accefo 
Veggendo il Giovinetto ufcire in mollra ^ 
D' ampia lode l' onora ^ e il fom'mo impero 
Tolto gli donadi fiuetl'ojoi nero." ' 
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Aiblno allora : O Suocero fovrano. 

Degno Ai tuo favore il Ciel mi faccia ; 
Ma forfè elstto non m' avrai in vano , 
l'.T <ic'.icllni-chi '1 noftrofuol m'nagcia ; 
Ad inconti-ar l' eftTcito Criftiano . 
l'rontu n' andrà , nò volterò mai faccia « 
. Se pria tjiìcit' Oiiibre alla neniiga fciliw* 
Ktfcata nofl avian 1' uttìma fe» »■ ■ ' '■ 



DT^e, efofpinfVil Palafw'ft Telette ' 
Entco (juei fofcq turbine d* Armaci-, - ' 

. Animaniio con gli atti , e con la voce" 
L' ofcaro fìHol de' Cavalier rchierati ; 
Hao perfert^fti indomito, e feroce 
\,o fpirto » e i incmbrì tengon difarmatl ^ 
Per vibrar con piti forza agii! , epreàc . 
Lefciqitft((«;'^Uéiùioìclie.tcae4 . 



Del nuovo Duge il portamento altero ; 
Quand' ceco appare un Giovìnetta niotOt 
Crc il dorfo preme a rapido corUeto ; . 
■ Ariiy porta fregiate» e d' oftrQ,-«4' «tOi 
■E 4i pii.r;)iirie,p(tnnealta«!ttkttJ \ 
. ìjf4vi)iùn te pupille aTdcQtt9e.bci;tc« 
(^alì alla nocic la ftontCKCCcfe SseUe. 



XLV. 



L' antico ardire accrefce entro coftoro 
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XLTir. 

Giunto ad Albino incominciò : Signore , 
Se Guerriero Ìnerp:-rtQ oggi c'arriva. 
Incolpa il grido foi del tuo valore, 
Cile ogni clim» tt^mbiando « cÀ ogni lijra » 
II mio «qmqtunque ancor tenero j core . 
Al'cduredi Marte ìmprefe avviva » 
Éi'feguace&dfldcl cuocoragjlo, ' . . 
Mi infgetvàì bella gloria un raggio. 

X L V 1 I I. 

Nacqui in Marocco , e ìnfatiSo cbbi ìl nztultf 
Poiché fcgnollo de!ia Madrc.il fanguei 
Punto il mio Gcnitordal rio ferale 
Moftro di Gelosia pili fiero d' Angue, . 
Strinfe contro di lei ferro letale « 
£ <t' un colpo la trafse 3I fuolo dkngue » 
, ColffQ y fbe fiqo al ventile la. àìvife , 

*!**• 

paIlo%»VciatoreQp«<««aH.taib' - ' 

Mijtiafse unfidofervo»caidj,in'efpofie; 
Ma , pcrch' 10 ancora ai faro acerbo , e liuto 
Non Ibccoiiibersi , cauto niinafcorc, 
E a ficja ni' inviò j linchci' ofcuro 
^Velo s' iperfe delie occutCccofc ; : 
Aiiadopoup-lfillri app4cvp cerco. - . 
Della.&pQfjitjra]dÌcaÌId3uao»'VÌlineito> ' 
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1/ 

Onde H bucn Vecchio deli' crror pentito , 
Traeva i giorni mlferi , e dolenti , 
Oliandoli fervo fedcl fi fece ardito -.. 
Di ftuoprir 1' opra fisa ne'-niiei eventi ; 
Pii il niiftro di gioja alior rapito. 
Mentre un Figlio udì avere infra i viventi » 
£ rpedl Mefll» acciò > che il jnÌE veloce - 
MovelS ) iunUì^r fua doglU atroce^ ■ 

■ LI. 

■ Diqul orfiaHando per mia lièta forte ^ 
Sento » che ai tuo valor tutto fiàih- 
L' alto governo , omie condotta a m'orte 
Da noi tìa de' Criftian la Turba ria ; 
Deh, fccortefcfci, quanto fci forte , 
Non ifdegnar , che tuo Scudiere io da. ; 
Cosi idi qualche ficegio adol:i)05« chiaro ' 
Del fadxe in braccio gliiRgttò'[>i& Aioi 

LI I. 

Piacque ad Albino del Garzon gentile 
Ijt vaga iiloria , c il favellare ardito^ 
Ondexilpofe ; 11 tuo leggiadro lUle 
Seiopre aciafcun ti renderà gradito ; 
Maconvìeii>chenell' armi a me limile 
Tu ancortenva-dainfofco orrorvcltito. 
Se mio compagno d' opie,e'di penfiero 
Appaiiz'vupi nel Bizrzialfentieco . 
. ' .- -, Donila ^ 
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tllh 

Donna tl'eccelfo fangue, e <J' infinita 
Belrà > (f amore, c di virtuoe ornata , 
E' morta , oioiè * xla crudo acciar ferita » 
Per cagioo d^lia- Gìuima battezzatii , 
Io , cfK kco aimodats avea mia vitM y 
E che ancor 1* amo , bcncht: al Ciet folata » 
Voglio,!» foja'oggetto alle noftr' armi ; . 
ElU coraggio § e forza oggi può daxpù ■ 

V altro ripiglia allor : ■ Lodo altamente * 
. E feguo volcntict l' inclito ardore , 
Che contrai' empia, ed inimica gente 
L' alma ti cinge di sì gran valore ; 
Ma nonpofso lodar, che tanto ardente 
fiamma per un' eltìnca abbia il tuo core j 
Emi fembra follìa di nobìl petto » 
• Qtùudei'TOtro un fcpolcro il proprio afieno* 

LV. 

MaD^eunfotTe al tuo leggiadro volto ' ' 
l'emminc amanti , cui penar iìa gloria i 
■S, per aprirti ciò , eh' in fcno ho accolto » 
Odi degli occhi tuoi l' aita vittoria ; 
Mentrcìo a quelle mura èra tivoito > 
[ Mi muove a lacrimctr lot la memoria ] 
. Scontrai i' afflitto lluol , che per comando 
Sovran fen già dalla fua Pjciria in bando. 

M 2 Fra 
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IVI. 

Fra le Donne piangenti , e fofpirore 
Una mirai di non volgar belrade, 
Cheietrcmanti luci rugiadofe 
Volgi» veiU diletta » alma Cittade ; 
AvEitlofelci ancor fzttcpietofr 
V ateo amorofo , -e U fus moUs erade , 
Eiqiuife-fiBta.fo&eraaidavanu, - 
Cofì.parlavaiofì» dixottipnntl:' 

LVII. 

.Albino, amato Albino , anima mia * 

Primo amor de! mio cor , prima Tperanza» 
EVgiil'jng^ Ragion, eh' entfq io lentia 
De' tuoi tKgU occhi I4 g^ottl-pof^za > • 
X )4aaca}rtaini|CheroIoare.|^»l^ 
I>t RofaHaÌEifelìce la rembi^nza » 
Témeivlo 9c' fuoi sdegni il tuo rigore» 
. (^H(4 fK)XCaÌ ia fiamma In mezzo al co»- 

LVilI. 

Or 1 s'cifli^ta ella giace »4 che più taccio , 
4 che più celo il ben concetto foco ? 
Struggali ornai di van timore il ghiaccio» 
E f ardir nel mio fen prendafi loco ; 
Sofpìrato mio bene , ecco t' abbraccio * 
hA tua pietadea' mici martiri invoco; 
QilcUa fon're.ichetaot» t'amo., e adoro» 
£ |tex te I doke mi» vita » idpid» 
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xrx; 

SI e! , mìa vita , fe crudel tu nleghi 
Conforto a tanta pena, io vado a iBortci 
Voigiti a me , cor mio , ne pfù ti leghi 
LMnefficaceamorrfellàCMirorte ; 
FarWigia^dUeder^elterBCi^fiSlA - 
A fairmrta Ixnux cnida forte - 
Coti* ahtina difpdila a nuove fòcl'') 
A HMtvì ftbbtaedaiBCiKi * <i nuaiAbad • ~ 

• tic» 

Forfed' Alblnoìt coreavrla commoflb 
Ddl' Etiope fagace Ìl dir pietofo > 
Se non» che vicn da un' altra voce fcoflo» 
Che 'tìg[' inviti d' amor Ìo fc ritrofo ; 
Datl'altiflìma Rocca, a più nonpolTo , 
Gridan-tcGiiardie in fuon fiero,e orgoglioro: 
Àmik^tmì-t ecco i nemici ; o come a volo 
'-VagHilV JbTche vele al aoAtet fmA^i ' 

iXI. 

Armi» tlpi^'4Bip»ta'-pIebéii^»i»;i 
Armi , repUca Albino « e irato grida t 
Vendicatore della mia Rofana 
Mi provi pria 1* iniqua Turma infida ; 
Che poi volgerò forfè allor più umana 
L'alma 3 colei, che vìve a mesi fida ; 
. E tu , gentil Canon , tratta or , fe fai » 
Mecol'azod pexiei , che tanto amai • 

M j Ciò 
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Ciò dettò t' muov» gli f^uadroni -fcrdebd . ' 
De'bcnrinoiitati, erapìdìcavs^liy ... ■ 
£ 'di mortali * barbili Àromenti 
Fa riempiTc ì concavi metalli , 
Che tratti in niez.zo a lor fullc ftrid«nti : 
Ruote ne vengon fuor de' chmfi valli ; -, 
£ con tale ordinanza ad incontrare - 
V»lHio la Tofca Armata. iaveifoi^Mw • • 

Lxiir. 

Efsa la fpiaggia defiata afFerra, 
£ baldanzofa dalle navi fcende ì 
H CoIoredo* prtabalzatoìntcrra^t - : 
X}i valorofo ardir gli anipii ^ecipndc» . . j 
Sciamando: guerrajc o£i].qn ri^glt9 ì£ixott*i 
Che. ogni di moia a tuni^ZKfr iQodP > ■ j 
G,ueira) intorno rifìioaa il lidoi .ei'onds» 
Guerci U.iiuz,£uervf, Uii^ip^paTtf^ rifpon- 
(da. 



.. ^ .1..,....:. ..^^^^ 
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O T T A V O 
Argomento. 

FA fronte ilMoro al gran valor Crifliano , ■ . 
Ù'I^Siff "'^l^" '"M'^ ' l'ofchi guida* 
Sì rninuova la pugna , e a!f:r Vagano 
Far, cfji; U forte in ogni part» arrìda ; 
Ma Silvio cqI conjiglio , ? colla mano 
L'OJle combatti: , e i fuoÌ Guerrieri affida, 
Alzar da Silvio , Albi» dal Corjiè uccifo » 
- .r.! Ty*'^"* Climew ba il cor compiifo • . 



SIIvÌo,'^poichi:fulI'inimico Campo 
ìerata laTofcana Gente, 
Vilto , che al fuo valor poflente inciampo 
La nera difporea Turba fremente,' 
Col grave feudo, che cclclle lampo 
Vibra fegnato di betl' Oftro ardente , 
Si ferma innanzi a' fuoÌ GticEricri ; e tale 
JlagroBaJtiróinrfuon pid ,|Chc mortale .■ 

M 4. Eroi 
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'Eroi di Criftti , ^untt eccovi aI,égtio 

Dal gran Fernando al tfoftro afdif prcfcritto 
Ecco le mura » ecco 1' asilo indegno , 
Che de' per voi cadere arfo » e (confitto ; 
Già provvidi coftor forte ritegno 
Han preparato al voftro braccio invitto ; 
Maqual terrena forza è, che p^evaglia 
Conerà, per Xjisù pugnace invidia} 

1 1 1. 

Tanto fol tiifss ; equal, felaprofonda ■ 
Caverna fchiiide il Prenatgr de' Venti ì 
Efcono quei fiilb marina fponda 
A ìcompordì NcKunoi Regni algenti ; 
Tal: fallito ailorla Plcbeimmonda 
Sorta fi vide i Cavalkr pofscntì , 
Da cui fugata , èTotea in un* ìftaittè 
Laftitì deTpibprìo faogue il fuol fiiinantc . 

TV. 

Fuggono i Mori. si j ma rio-talento > 
Più, che timore , al pie 1' ali lorpofe j 
Poiché celò tal fuga il tradimento 
Dcgnofnlot's! cor, ch'jlocompofe;. . 
tuogon fin dove a crudo acerbo evento . 
Si Itan locatel' armi inlìdiofe. 
Che tefcÌDCflntro all'onorate Tcfte . , -- 
Vomitar fcó Qxdigni f c fi^»»?;iilf^<ìr.'i, 
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. y. ■: 

E a danno de* foitifiiAti Campioni 
.Con arte ìndcgnji in quc' Metalli accolta ; 
"Non arcecò da' gelidi Trioni . ; 
Borea nevofo iaai pii^ìa si folta, 
ConieqbVjliii^aid'.ainpìeftralgiacfero - 
Lo fluoLQi «fitsdae ^ viuotìa ùùefo* . 

VI. 

Volan catejie4rdenti,epiambi ) efafs!, 
E in .cento forme iinprefsa erra la Morte , 
QuKyeltoun braccio ,~ colà uacapolUfsi,' 
E m^f^t atti» va» od fìtogttc ambite \ 
Leali^e ljsiì foB.dì vlli^t»rù> . - 
Frovan Nseì « c^Aadriatl 1* ultima Torte i 
£ r«iHb4t»m*^aft> SìrigUdiy ; ' 

VII. 

II Righini ,il Gabburri , e H VentUftliA . 
; Da^aaa catena tronchi in un perito ; ' 
£ COI) eiTi Beitin , Cecchi , e Curini j, 
E il Galeffi i » il Serponti Ì di finito ; 
Col Galeotti * Foi^ti ^ e CoDverlìni 
Il Rayaslì «e il RonconiancM rnoxitO) 
Per ciii fui eafo do' Ni{>oti aniiui .- . 

JMa 



DigitizBd by GoOgle 



lU .CANTO- 



VITI. 

Ma tu , benchfe.fra' primi * non moritUy ■■ ■ 
Fortunato Savin , che intento folo 
Afard'rpalnie gloriofi acquiflì, ■ 
Sdrucciolando d' un pib, cadérti al fuolo j 
Ed in tal guìfa ti turbine fuggifti > 
Che ruìnofo fe ne venne a volo ; 
CoslfHggiUoancorl'amico Bofsia 

IX. 

Più trifta lo Spa*iocchì ebbe la forte; ■ . 

Mentreun* amica fpadail fengli aperfe, 
la fpada fu , clie CacciagiTerra il forte 
v Stringea per alterar le Turbe BVVerfe ; 
CoIpod'3Cccroglobo,'«dirÌtorto 
Catenegiielatolfe, cnécoBTetfe' - ■ 
La punta-a vÌv? foria«ittogiw)lcow', ■ 
Ciwàrdea pM^iu di ajQdl^Aftoameie . 

■H 

DirofplrareilCavalicr'èaìtrefw» ' ■ ' ; 
Non .che a lui tronche il colpo abMa k dita ; 

Ma perche mira reil' amato petto » " ' 
Opra dell'armi fue, 1' empia ferita , 
E fcUnia : O del mio cor dolce diletto , 
Peicuì volenticrditaaviei la vita» ■ ■ ■ 
Dunque fia vcr,ebe per -la ftefsa fpada 9 
Che falvai ri doTca j'tu-TpeMffcaaa . 
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E puttjOÌBiJfVcadefti ,eÌI'ft-rromio 
Mìi}iftn> lu della fpietata forte ; 
Ferro troppocrudcl, chcdifunio 
Qud dolce nodo si tenace , c forte , 
•GuifolobipOTtiidoTevailrìo ' 
Fe^ro di tarda inevìtabil Morte ~ 
Ahi ! troppe crudo ferro , e fceletìito , 
Nell'-altsaìspec» luà tu-lhnia cor piagato i 

xir. 

AvrJa più detto ,c w mille pèzzi infranto 
Rcndca tjuel brando allor, benché innocente' 
Se aon gi ungca fatta feroce intantp 
Quella, che parve pria timida gente, 
Cnc difpictata le querele , e il pianto 
OoUa vita gli tronca immantenente ; 
■.Attunfo l' uccifbirc i <eì dà Qer tutto 

xiru 

Men fiero inciudelìrce éritro^gll amenti 
Nella fredda' ftagiotìe Orlb digiuno « 
- Di quel , che:faccia nelle Tofche Genti ' 
L* orribil Condottier dei Popol bruno ; 
Eparia a' fuoi-: Da «oltre ire nocenii ' 
f Noirabbianocoftorfcanipo veruno; 
• Attormeérimldete.} eU c&iMin iceoipis 
A^BsacKtttUbvicypio» d' deupló. - 
Kuots 
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Ruota ln^4 41t)»jMI«0a4a:flMAa: . • 
Là > 've la ftu^l:^ fatfoi|*.x4]9ioaai ; ' 

E ff a* primi fvei^i ftv^vjm^clweada 
L' Angeli, chcgiàtroiKjfaB.an^lsnegt . 
Le cofcc , c pur combaKc-^ e pvihftsadft 
ContraiìargU col bfarnipnQCor.patea ( 
^ qu^ fci^caeliifafHQ&tcfta. 

Cesi Nucci ) c Vantini > urtammo , atterra , 
Eertacchi,c Bianchiftende.in.fuli' aicnà ; 
La deftra a Bocciantin csdcr fa in terra ; 
CogUein fronte ilCor^KÌica inortC:iÌ:i&cna; 
Il pratefmi perle-chtotiieaffer»»; - " . - 
E ipaids gl' immerge entrai*' feltóhtj 
Morì^^il S^lii aiicei « ma il pdtoBgiirtrir 

1 foldatì.raHK>t:g'*.»bÌeBOfi*2;-- - 
Cc<|c»noìl<:ajnpoall'it|p&Upagano * 
Che guai fiume * chcr.mói^s'giiù > « Htl » 
Inondava di lliagi il Vaflcpiano ; 
IfGaadagnj loj grida.; Oipria si arditi,- 
Qualcror ingoinbrRÌÌ fen«inióce infioo ? 
<PQ.sìi)U*««{iq niag&«li*Jcaptigi»iÌ'<^Ando 
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Se con altro vì^òi voi non Capete' 
In opu porre il milìtart arnefc» 
Itene a trat colà i' orequiete 
Frale delttiedel natio paefe; 
Itene pur^: ingrafsecene, 'eiiete> 
Campion di fiacco » a più ncureimprefei 
Pugiùndo , in traccannar l' anubil vino t 
Cbedà Montepulciano } cAtonuichio. 

X V I II. 

Con tal detti ptingcnti egli s' ìn^eTia 
D' avvalorargt' intimoriti cori ; 
Ncpcròcefsalarìa Turba indegna ' 
'.Difuroreguirfuùi barbari furori ; 
Giàla vutrameatro 'I fiio cor difegna > 
E alceio rune II Capitan de' Morì : ^ 
Mi Sihtid co^ Tuoi nobili Ouenittd ' 
toco non porge à tìmidÌpeaA|ri» 

KIX. 

E Intrepido » e (ìcliro in quella p^fte* 
Ove de' Mori più s' ergi: 1' orgòg!ìò » ■ 
Scudi ». usberghi divide, e membra parte, 
Moiti traendo all' ultimo cordoglio ; 
All' ondeggiar del fangulnofo Marte 
Sembra nel Marc iiuperta rbabi! fcogUo» 
Che leMflsUfuror delle rubelle - - 
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■XXr 

Mal foiFre Aliar , che ii forte Caralieeo •■ 

De" fuoltEionfigl* ìnterrompaiLcwrfD';- . 
AlzarvcheirfutOt tnoftruofo , e-'(ero 
Porta it femttìante in un col petto, c il doifo; 
E' fama* che-fmarrita m fpeffo , c nero 
Bofco la Madre fifa » da cupid' Orfo • . 
folle aSktita * 'c dalla Belva immoiida 
Scretta') u' andaflb di coftiu feonda:* 

. xxr. 

Feroce al Lconettì ci la vitale ■ 

Aura interrompe , e Del Benino ilConM 
Abbatte , e Silvio impctucfo affale , 
Come a gran preda vien Lupo dal niente ; 
ILfanguinofo ancor ferro mortale 
Irato volge a^' onorata fronte ; . 
Ma ilf^picAn* dall' immoitaléaTiiefe 
Difefoy Sprezza l' inimicbeofiafe* >. . 

XXII. 

SuUcteqipre Celeilìacadcrveiine ' ' 

i.a forre orribili fsniia patcolfa ; 
E,qt]al vetro, n'andò!' empia bipenne 
In mille paiti fiii terreno fcuifa ; 
D:il Tuo tlirpr però non (i ritenne 
11 Muro , c , maggior' Ira in fcn commoira) 
li ferreo tronco >.clie gli renaio mano, 
LifXin eoa forza; al CaralierTofcano >- 
Eì, 
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Eì ) la firoote piegando , in fé raccolto , 
Scanfal' otribU colpo , che , fifchiando , 
Paffa-d pdtardtlt' Antinori il volto , ■ l 
Che fottsiltJOVe ftavafì pugnando ; - 
Bcnch&Aileiglib amaramente colto ,- - ■ 
Noll~[Mrò allenta il buon Gucrrier fuo br't^o, 
ChtWdcntrc avvitin , ch'ai fiero Ormafto iì vi- 
Faflìt-)« ripalTal' mìmiche fìbfQ^'- — - ■ t-brcj 

XXIV. 

Intanto Al7.ar, poich» la dcOra affatto ■■' 
Difar;nata lì vfdc, i! DeSricr gira 
Urta , e fracafia) furibondo in atta 
L' Ofte^eri^iana , e pafce Tua grand' ìra ; 
E, beiìth^d' àrmi^prlvo , agile , e ratto 
I colpi fcIUva j e iitcfo ancor fi 'mira , 
Quello di Silvio foirchivar non puo^C) ' 
CK« kfariftea mano a lui pwcuóte V ■" 

, Pende reÉiiftÌàlòr ,n'e più ftìftienc ';' ', * 
.'■ II niinoJb, rapido corfiero; " 
Che poca carne appena la ritiene 
Congiunta al braccio podcrofo , e fiero ; 
Alzar, che modo alcun più non mantiene t 
. I>cnde offender 1' avverfo Cavaiiero,' 
La pendente fua niano affàtto braccia , 
E altiér'lA Vibra ai gran nimico in&):c!a> 
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JCXVI. 

Fòi dìF^U^balEBii^p, furìola ' 

My^y^p^rafTerrar 1' Eroe Tofcano « 
Che * quantunque gli gÌQDga ìnj;iurìo(<B 
L' atto infolence di quel cor villano , 
Frenala fiamma.del valor fdcgnofo ) 
E , maftro in guerreggiar > 1' arraau man© 
l'erma coTU»folui , che iofuo furpfc. . 
Cieco alUp^pta pQitA.U peaa^« Unte" 

Cosi dall' alto il predator Falcone, 

Che per l' aeie Tuoi muover battaglia > 
Se ardito fov^a il nobile Airone 
Colt* ariigUa avidìifimo fi fcaglia * 
QuelU lagaceiiluDgo rollro oppose , 
Che 4 ^itt^ifbCi tien , come zagaglia > . 
PtB J<ftii(',4pfiauro Augcl nel fcn piag4t)» 
Kefta^iì^ipredatpridivienpffltesot ■ 

XX Vili. 

t' Etiope cade, e nel cadcrcaffenra 

Colla man, che gli avanza, il buoB Mercati^ 
E feco^l traggcin fulladura terra 
A jnefcolar co' Tuoi gli ultimi tiati 
UoT^ociaiuudìta '. ancprfagpCfi^ia 
Coltili^ lottando con gli cllrem^fatii 
Muorcj iièdopoaiortcapparfqenlìexo» 
S^t^ice (Irìnge ancor i' almo CucciìerQ ■ 
Più 
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XXIX. 

più a luì d' Ktviiria ì! Capitan non bada. 
Rivolgendo in pcnficr più chiare iniprere J 
E per novella , fanguinofaltrada 
T'enfi a nuove mine, a nuove offsfe ; 
Vuole in arci on trattare anch' ei la fpada.» 
Per meglio rintuz7,ar 1' empie contefe; 
Onde 11 deftrierd' Alzar piglia peUmoifo* 
E fren? i faltì > e il già intiaprefo corfo* 

XXX. 

Quello s* agita, efcuote,difdegnando 

D' ognìaitro Cavaliet nien grave il pondo ; 
Ma quei piatto gli vibra in fronte il brando 
Pei fanguc ancor del foo Signore immondo 2 
Cosi I' org.ogUo fcenia , e al foo comando 
1,' indoDiiio corficr tende fecondo ; 
Alvtifi, delira, e il coi^o fuamuniri) 
DelgcmS^gnoimmortal, fklerpedito* 

3JXXI. 

Oh , quali orrendi , avvelenati fguardt 
Ciranfì toQo a lui , che in aito e afcefo ! 
Ob , quant' axini , qiu^nt' a-Acf c quanti 4u(tt ' 
Mvo vopo a face il graa Campione i 
Ed obfCome ^li ancora atti non Cardi 
Inoprapooeamantencrli illefo! 
OEtafpada, orlo feudo ai colpi oppone; 
E V(Ma il t)i;accio Aio più d' un' arcione . 

N Non 
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X X X n. 

Non , fc voce dì ferro , c non , fc avelH', 
Pari al Salvint , certo lingue in bocca * 
Potrei ridire con accenti efpreliì 

I gravi colpi , che fua mano fcocca ; 
A fveller Torri , a incendiar Ciprcflt 
Men Tuinofo il fulmine trabocca ; 
Urtai percuote , fere , uccide , atterra > 
E morti peilayC vivi in fulia terra* 

XXX ri I. 

t' niudreefempioogm Guerrier più forte 
Ha gii fcguito ; e fono armati in fella 

II Pitti , e il Corfi, chereftrcm:! forte 
Vati recando alla ria turba rubella ; 
pari a ior corre nel valor confortc 

la Vergine d' Atene illuvie , e bella ; 
Sangue ftilUva il ferro , e di fudori 
Enm fparfi del volto ì vaghi &oti • 

X X X.I V. 

Dal Marucellì ì: Filargone uccifo ; 
Squarciato il ventre aBriffo ha ilBraccioUnoj 
iSirìgattì ha fcaanato il fiei Cefìfo ; 
Fotta il Tancredi a Zelto afpro dcftìno ; 
Il Rórcfai a Tdefb trinciato ha il vifo ; 
R&mpe a Gheril una fpalla il Gammurino ; 
, Boni i Bardini , Mofca , e Ricciarelli 
Fanno uniti de* Mori xfpri macelli . 

Mentre 
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Mentre fon qucflì a tanta ftraje intenti» 
Scorre pieno di zelo il pio Giovanni , 
E gli altri ancor di caritadc ardenti > 
Checinson per Gesù ruvidi panni , 
Van confortando i mifcri languenti 
Fra i duri della morte ultimi affanni , 
Or' afcoltando , or' aflbi vendo quelle 
Colpe ) che rendon l'Alme a Dio rubclle» 

xxxvr. 

Cosi mentre per qudlte % pollo iti opn ' 
Ogni rimedio, per gli corpi ancora 
più d* un Chirurgo cfpcrto ivi s' adopr» 
Nel togliere i feriti all' ultim'ora ; 
Ogni plaga pìiiacerba, cheli fcoprat 
Balfamo potentiUìnio riftora , 
Balfamo » eh* anche in òggi ha certo onore 
Fra* tefotrddToTco alto àignore- 

XKX V 1 1, 

Mctcfe al gran Redi, il cui valor non langue J ■ 
Qualot ricercaad uopo di Natura, 
Donde fi tragga il mortai tofco l' Anguej 
Donde il femc l'infetto, e iifal figura, 
Scacìdiffinialinfaìtirreniil fanguc , 
Come vìvane' vivi anima impura, 
E fé rechino a noi virtù nafcofe 
Le taatod' India portentofe cofc > 

N 2 Ms 
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xxxvni. 

Ma nulla dico in paragon di quello , 

Chcandrei cantando con fua Aoniavcna, 
Se attinger ne fapeifi un fol rufcello ; 
. Dentro il mio petto allor farebbe piena 
Tutto Aganìppe ; «fin dentro 1' OftcHo 
De' Tofchi Padri avrei favella amena , 
Colà. ♦ dove s' affina , e fi d/ffcrra 
linguai che.Giove parletcbbc in Terra-B 

XXXIX. 

Già Del Benino ìi Conte , che ferito 
Fu dal crudele Alzar > fentc fua piaga 
Ornai faldarfi, e al marziale invito 
Più non può raffrenar l' anima vaga ;^ 
Quindi fi traggc * ancor non ben guarito» 
Dove del fuo Signor fcarìco vaga 
Più.d' un Corficrò i eàd afferrjitcaECende 

Cpma d<icll> ma fiacco t' Areencìno». 
£più forte, deal venga fi Leardo 
O Roano , o Mofcato« o pur Savino» 

~ E come lia \i Rotato più gagliardo 
Ei beaconofcej Vagoci' Arniellino» 
Ma di men fotza , il Brun doppio, e codardo» 
Se pur Qol rende in gualcts pregio j e degno 
\B frootcì bftl juanco pici candido fegno . 
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E' il Sauro di gran cor da lui pregiato , 
Ma, fc ofcuro , viepiù 1' efalta , e loda J 
Stima ha del Bajo di color dorato , 
Epiùjfenerohailctìne, i pie, eia coda; 
TalUdo H FaH)o vìcn da lui fprcgiato » 

' -Ma« Ceacceforilacetei gli dà loda, 
Quefto ha di fòrza , e di valor più vanto 9 
Se bnncr-Im-il capo » ed ha cervino tl nùnto* 

X L I i. 

Il Cavaliere Un ne trafccglìc al fine 
Di pelo atla Cavagna fomigliatite. 
Cui la gran coda è fofca , e fofco il crine-, 
E j pie balzani , fuorché il deliro innante. 
In filila fronte tìcn fparfadi brine 
Stella, che un raggio flcndc in fui fèRibiantC) 
La tefta ha'di'Montone , il collo arcato , 
Corto U'dofib-t'e carnuto ogni attrols^* 

■\L I 1 1. 

iQaefloaccir«Hi H Contri, ìndi in tfemendA 
SaÒBo dì voce l' ardir fuo fpaventa ; 
E , còlia delira fra gli arcion battendo-, 
L' ubbidienza fua tenta , e ritenta ; 
Poi ratto falc, c regge conftupendo 
Moto la briglia or ritenuta , or lenta , 
Ed i a Toave , tempcrato-appoggÌD 
•A fua Vff^tla il conduceai , ài foggio / 

N. 3 
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XLIV. 

Indi fui pUno ìn vaiie luote U j^n 
Oic diritto , or per fianco, or tardo * or xatto 
Lò fprona alla carriera i e lo rigira 
Vclociffimameate indietro a un tratta ; 
Così il maneggia » e , poiché affatto il mira 
Corrifpondcnte adogni moto, a ogniatio 
Lo fpinge ove più ferve la battaglia , 
E i' inimica fchien urta» e sbaraglia.. 

XLV. 

Da Scorno , Da Paùlc , c Da Bagnano ^ 
Hanno già cento, e più Mori atterrati, . 
Mentre 1' Aùlla , il Tcfta , e il Sancafsiano 
lederono, pugnando, aiduri Fati, 
NèvalfealRidolfinlaprontafliano, , _ 
. Né al Fagnoxzì, che al fuol caddcr piagati; 
" Gloiiolì morir Carli, e Seghicri, 
PefdoUni , Aflirelli , c Cafapicn . 

E ben con efli il Eonaccoifi accorto 

Pcria, perchè in pugnar fpe7,zò fua fpada» 
Ni dal fiero Zamir , che tal 1' ha fcorto , 
Scuopre allo fcampo fuo difefa » o ftrada j 
Il Moro Cavalier vibra il ritorto 
Brando , perchè il Pedone illuftrccada ; 
Ma quefto i colpi fciùva , indi leggiero 

. Si lanciaLin groppa al Barbio Defttiero- 
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E cosi forte il Tuo nemico abbnccìa ) 
Che a rdoglieifl eia lui fì fcuote in vai»} 
Tal fi contorce, nfcperò lìslaficia» 
Serpe fra P unghie dell' Augel fovrano j 
Allìn batte coAui al fuol la faccia , 
E fcco tragge il Cavalicr Tofcano t 
Che del ferro il difarma, e gli apre il fìanco » 
Poi b^za in fella »nuoya pugna fitanco * 

XLVIII. 

IlPortìnari il dcftropiè frappone 
A quello di Selimo, e contalforzà 
L'alza, che rovefciato dall' arcione» 
. A battei l'elsa in fui terrea Io sforza; 
Nè molto lungi cade il rio Trifone , 
Cuil'dto Roflèmin l'orgoglio ammorzai 
. Troncandogli ladefirainiquai ocea) ^ 
Che nel fenr il fiera altrui paiea ■ 

IL 

Tardi non furo il Vefcpvl i e ti Pugliefe 
Ad occupare c l' ut» , e l' altra fella i 
E col Ghini vibrando il forte arnefc * 
Ciafcun l' empie falangi urta , eflagelU»- 
Martin , Calvi , Neron , Squarci , Bagaefe 
Fanno gran ftiage della gente fella ; 
Sìcchì: quel futdo « al fofco orrore» al fàngue» 
Sembra il Regno ài Morte ofcuto elÀngue* 
N 4 Ooal 
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L. 

Ornai l' Etrufche trombe in Aion più fcMett* 
Spandono di vittoria ampi fragori j 
Eia tema, finora ignoto aflfctto, 
Scrpcndo va ne' Mauritanì cori ; 
Prendono a fdegno,cad onta il ior difetto ; 
Pur Idtcdcr convien ; cedono Ì Mori , 
. Ma non cede il lor Duce ; argine ci folo 
Foftfa d'oppoifi al vigorofo fWoSo ■ 

LI. 

Quelfuo bruno Deflrier vivace foco 

Porta negli occhi , e reca altrui fpavcnto ; 
Dietro nel dcrtro pie di bianco ba un poco « 
Segno , che gii promette infaufto evento ; 
Intanto colie zampe in ogni loco 
.fere , e del fuo Signor fcgue il talento » 
Delfuo Signor , che mortalmente impiaga i 
5 il lido iotowo d* omaa fìingue allaga . 

Ul. 

LofanBìnUlifafetttieFalagianlt 
Che fur dal fuo fiiror battuti , e fcoIS i 
ComeCignal , che difperatoappiani 
I chiufi varchi , e fanguinofi , e roifi 
Gli occhi per l' ira, affronti uomini , e cam 
Col fiero dente ufo a fventrar Molofli > 
Tal niuove Albino alla gnn pugna: e accanto 
Sol di fcgttEtlail ecatU Moro ba il vanto* 

«01- 

N- 
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Sembra, che ili feltéffo afe non caglia. 
Sol del fuo Duce intento alla difefs ; 
E a chi villano il di lui tergo alTagUa 
Ei cerca di recar mortale offefa ; (gliai 
Quei pugna intanto^e fclama : O ria Ciurma. 
Muori in vendetta di mia Donna ofTefa ; 
Che i leb'ben la mìa fchiera è ornai difìtuttu » 
Bafteiì'AI^ coatnTorcana tiitta, 

llV. 

V odc,eIo mira llgloriofo Corfi, 

Rotando il ferro , aprir di fanguc un Iago ; 
E qual famofo Cacciator * che d' Orfi ^ 
O dì Lioni è fol cupido > c pago ^ 
Nè alle Fere volgari ama d' opporfì « 
Tal' ei dirdegna ogni vii preda ; e vago 
t>' àcquiftar Ètmà ih perigliofe riffe » 
A lai il voHciUtnAinfebtc > e USiSc ; 

.tv. 

O tu , coi tahtò un* ardir vano affida » 
Centra Tofcana tutti aver poflanza , 
Un Tofco , un Tofco folo ecco ti sfida > 
Senza punto temer di tua baldanza* 
A qucltcvoci Aibinrifponde, egrida: ^ 
Oh ! fo0èr qui folto la tua fembianza 
Tutti congiund ì tuo! compagni infieinc ; 
CbctecoipeatsB' •uulilaÌiiiome>eil fcnnc* 
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E fcaltro , in cosi dir » vibra UD&ofl^ite., -, 
Per tot le briglie al Cavalicr Tofcano ; 
Ma pronto ei Tcn' avvede * e di repente 

Aggirandofì , rende il colpo vano ; 
' E veloce guadagna i in ma ritenente 
Le groppe al Paiafrcn dell' Aifricano , 
Che mentre mira Ìl gran periglio, altrove 
Kapidatnente Io rivolge 1 e m<»rp.- . 

tv II. 

Mafuildeftricrcon tanta forza fpinto , 
.Chefoftcrer non iìpotcofull' anca ; 
Ruina al fuolo , e vi rimane avvinto 
Il Trace fotto colla gamba fianca ; 
Allora il Corfi lo fdegnofo inftÌBto 
Frena , e la voglia di ferir gli m,an« * 
Kccar bramando al fuo nimico morte 
Coli' aimt del valor , non della forte* 

LVIII. 

Quei fvilupoffi al fine * e il ferro irato 

Nel ventre del corficr più volte immcrfci 
Poi fi volge ali' Etrufco al fuol calato j 
Mentre pedone i! fuo nimico fccrfe; 
Ora qui ni fpiegare achi fiadato 
L' alto furor dì duegrand' Alme avvcrfc ? 
Coppia d'irate Fiere ad cfie uguale 
Mdi noa pugnò nel Tof^o Atri» Keale . 
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pria regolati pafiì , e artifidofi ■ 

MotiadoprarojC colpi ot fìnti jtìr veri ì 
Ma poi l' onta » e il furor sì biamofì 
Dell' inimico fanguc i cori alteri j 
Ch'ambi perdono I' arte, edifdegnofi ' 
Dell' altrui morte han fol pièni 1 pciilìcri"; 
Sempre s'aggirai! ferro > e mai non giunge 
A voto, che mai f«Dpre>.Q tagliai o punge • 

LX- 

Erano ambo feriti ; e il fangue a rivi 
Sgorgava , c dubbia ancor era la palma ; 
Quando Ìl Corfi fuc forze aduna , ed ivi ^ 
. Fere , ove più vitale albergo ha l' alma ; 
CròlIailPagano;efondÌTÌgorpiivi - 
Gli afHlttl ^afi nell* trifernia falnia ;' 
Cade alla line » e fra' finghiozzi > e il fangue 
R<ofana rìfonò fui labbro e^gue,. 

LXI. 

Rìpon lafpada il Cavaliere invitto » 
Tutta clonando fua vittoria al Cielo ; 
Ma in più d' un lato anch' ci perto, e trafìtto 
Sente vicino ornai di morte il gielo ; 
Quindi , porto in arcione il corpo afflìtto - 
Coperto di mortai pallido velo, 
Vien condotto alle Navi, v' tutta è unita 
L' arte, eljiCUxa)pci£erma[lo.iovita. 

Intan- 
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Intanto Albin li<tnti6re, e l' amordfo^ 
ì^bxo ii?«ccoglie^U ultimi fingultli 
Bcnlovtdeln pcngUoj'cdcfiofo 
Corfc per trarlo da' mortali infulti» 
Se non, che lo ritenne il Vcnerofo, 
E lo fviò fra' bellici tumulti ; 
■ Ornonv'cchi rarrcfti^ochiglitoglias 

. , ChcnonsfogtócosLi'eftrcnwaogtiaì 

ixnu 

Che veggio ? ecco pur mori , amato Albino^ 
Per render viepiù vivi i miei tormenti ì 
Deh, per brcv' ora dal mortai cammino 
Tratticntì,audird' un fidocor gli accenti; 
AfcoIta,oimè,d' Amore, «dcjDefiino 
La crudeltà negl' infelici eventi 
Di una Fanciulla» chepcr tcfolfinft 
Azdiniivoho^iireiro, ei'atmidofb. 

L X IV. 

Marocco mal non vidi j a Bona io nacqui > 
Non Garzon bruno» ma bianca Donzella ;^ 
Servii Rofana un tempo j'c mi compiacqui 
D'arder per la tua guancia altera, c bella i ^ 
Nia chiuii, ahi foUc, la gran fiamma, e tacqui; 
Deh parlato avefs* io j che forfè quella 
l'ieià ritratta aj'rianoi miei aiartiii) ■ 
Che or chic;^aiii van fx>'.]^aaà^ co'foTpiri* 
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Io Tori , chi M crederebbe f io fon Cllmeae. 
A qudìe voci AlbìJi le luci aperfe ; 
Ed ella allor : Sì si j mira , mio bene « 
Colei 1 che per tuo amor tanto fotfcrfe ; 
Mira quelle di pianto aperte vene , 
Per cui t«rnan , qua! fur , mie guance terfe » 
E appar tra *I fofco delU mia fembianza . 
Ucandùrd'alta&^.d'altacoftanu* ' 

XX. VI. 

Seguito avria; ma fiferrar quei lami , 
Che apriano alia Aia bocca le parole ; - 

:■. Ond'è» ch> ella, piàngendo, fi confuml'' 
Sul moribondo Tuo pallido Sole ; 
Come, Te. avvien , che s'apra il Cielo ìnfiumi 

^ Di pioggia: , fcolorircon le viole , 
Cosi dal-^ùntio afpeifo > e dal d^on - 
II voUadj^cn^ci. cangia coloEfra . - 

i JC V I I. 

Giace fui. corpo amato , tramortita 

Coli' alma intcoca a unirti al fuo ceforo ; 

. ' ,Machìconj;Ìunuiionli voUcìnvicat 
Anche inmòrteiorniegaun tal rìiloto; 
. ìùcchè rinviene , e chiamafì tradita 
Dal troppo inefficace fuomartoro ; 
£dice: Un tantodaoldunqae ballante 
A iprigionarnon èlo fpircoafflante > 
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L XVIII. 

Ahi ! che certo d* affanno altri non mòre « 
Se vìver può Climene ìn tanta doglia , 
Ma ciò , che non porco l' afpro dolore > 
Il ferro adempia , c fazii la mia voglia j 
Non più per gli occhi fi diftillì il core ; 
Ma per le piaghe ornai tutto fi fcioglia ; 
E felice morrei t fc le mie vene 
Apiifle il brando , che fvenò il mio Bow. 

L X IX. 

E ben I' avrei * fé il tradìtor Ladrone 
Non fìrapiasì prefto al mio difdegno ; 
Ma che ? forfè al mìo braccioli Cicldirpono 
Mawoior la gloria in trucidar l' indegno i 
Se lo richiede il Cìel y fe la ragione « 
O la frode , o Ìl valor compia il difegno j 
Così del ratine oftil ffiarlà > e fcegtan 
'Al caro jUbino giungerà {aù graqi* 

LX.X. 

Kimanti dunque , amata Salma > e accetta - 
Confali co' primiergU ultimi bacì y 
Q^ncodiverfi, oimà>(Uqaa>cbeafpettt 
Un coieaccefod'amorofe^i; 
Addio 1 fpoglia adorata > in tua vendetta 
Miraquai nutro fentìmentìaudaci ; 
Tu intanto^ Alma gentil, partendo > t:fulta ; 
Cile darai poco entro ^ Éliiì inulta . 
T,:,.. j.».^ 
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C AN T O 

NONO 
Argomento. 

Jf Vtndicarjì dell' ucàfo Amante 

UjJ frodi Climen: ; e Orgonte al c/fmpi 
Infru I notturni orror volge In piante ; 
Mavì trovai» f ugnar s) forte ineiaiMjn^ 
Che in Bona et riede ; ÀÙn.id fui cujhinf: 
Se^ue i Tritale trafiura ti proprio fiampOf 
Stcchè Jìbiava rimane; e ancor Climene 
: Prova di nuovo amar.dudi_^ i catene , 



COsl CHmcncfi lufinga , e il tofco t 
Che vcuctta le infonde,m fcno accoglie; 
.Quella Hfembiante mafchcrato, cfofco 
Servar le infegnd, c le virili fpoglic ; 
Onde ardita fen puffii al PopoL Tofco j 
Per fatollar le fanguinólè voglie . 
Tal di Femmina in petto banno vigore 
I due più forti aifjcti Odio « ed Aaiore. 
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II. 

Giuncai chefufallidoi ove buon nerbo 



D'armi mtcìenfì a cuftodii le navit 
Ecco pfefa rimane » ed in rifcrbo 
Tofto vicn porta cfi catene gravi ; 
Ni l'arte valft qui dì pianto acerbo » 
Ne di parole languide * o foavi ; 
Che il nemico, quantunque abietto, e lièTet 
Sempre temere in Aia magtOQ li deve • 



La cdriofa Turba a lei fta intorno y 

Crcdcmiula un Garrone, eia richìedcj 
Quat cagion fra' nimicl a far foggiorno 
La fpinga , e. fc abbracciar voglia altra fede t 
S' abbia fpenie di £ire a* fooi ritorno , 
O s' altra n' abbia in cor co' lacci al piede ; 
EddTa in gentil gulfaallettatrice 
Vaga gidifee menzogna } e così dìcf t 



AI tra cura miglior non ha qui Ipìnto 
Volontario il mio piè fra le carene^ 
CUc quel cotiuinc , e naturale inftinto 
Ui Icanlardcl monri' ultime pene; 

10 vidi , ahi hlfo 1 il inio buon padre clHntO 
Bagnar del lan^^uc fuo l' amiche arene» 

11 vidi il holtrucfcrcitodirperfo» 
Cccjrre ai colpi óek fuo Fato avverfo* 



III. 



Gian 




V- ■ 

Grancofe a luì Tigrane avca promcflb. 
Se vìfìciror tornava alla Cittadc, 
Ma, fepcrdentc, con editto efpreflb 
Morto ciafcun volea fenza pietadc ; 
Io , che vidi il mio mal cosi dappreflff « 
Pofpofì al vivermìó la libertade. 
La libertà , cbcfoi, dopo la vita. 
Mi fti fempre si cara, « sì gradita. 

VI. 

Tale Climenc accorta, e lufinghiera 
La favola tefsea de' proprj eventi - 
E già ferpendo infra la nobil fchìér» 
Va» per lei di pietà faville ardenti: 
Lo fteflo Corfi dalle piume , ov' era 
Ancor ferito , con (filetto Intenti 
.?prge gli orecchi alla mcMogna ordit» 

• Còaenla aai-ficura ^a fu» vita. 

Vii. 

L'ingannatrice Donna i lumi affifa 

Nel guerriero Garzon , cai brama fpento i 
Jl ben del guardo ìt balenar ravvifa , 
Che ancor mantiene il nobile ardimeifto • 
Mira li bel volto, cd in filo cor divìfa, 

■ Che indegno è dell' enorme tradimento ; 
Ma non perciò la difpietata voriia , 

t C'ittdìcoDdmJoamom.frdìfpiigHa. 

^ Intanto 
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vnr. 

Intanto .d si le dice: O Giovanetto, 
Ben ti molle ver noi faggio confìgUo > 
Mentre lìcuro aver qui puoi ricetto 
Dal fier Tiranno , e dal mortai periglio ; 
Io volonrieri ogni opra mia prometto > 
A farti dolce infra di noi l' cfiglio , 
£ vedrai poi y quanto miglior de' Tràci 
Ribelli ai Ciel ^ iian di Gesù i feguacì-., 

. IX. 

Quefte , ed altre amorevoli maniere . , 
Adopra il Corfi colla fua nemica t 
E lìbera la vupl dall^ Tevere , 
Catene 1 e da qualunque altra ^tìca ; 
Ond' efsa avvien i che màggiormente fpctc 
Al barbaro deslr la fòrte, amica , 
Mentre si fortunati , e À felici 
$coigc i principi alle fue ultrtcìa 

X. 

Pur tant' ira non ha » che non rimiri 
La cortesìa dell' Eroe Tofcano , 
E nel tratto fublime non ammiri 
Unnon fochedlgrandc,efovrumano; 
Mira delle pupille i vaghi giri j 
. La bella bocca,ÌI parlar dolce > e piano 9 
E il chiaro vifo j che ancor nutre afcofe 
Sótto dei gi^U langutdette rufe. 

Quindi 
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XI. 

Quhìà'i <i ;>srla {eco ftcfsa: Oh quali : 
Il CicI nfl r.iii) Nimico aduna i pregi * 
Certo, che di fua mani" opre fon tali. 
Che !o cingoli di gloria , e d' aiti fregi » 
Di fregi , oh Dei , che per me fon mortali. 
Dì gloria, che pur forza è, ch'io difpregi i 
Ahi «.che il valor della fua delira lia fpento 
Nelk vita*)* Albino il mio contento. - 

Kigetta } in tosi dire , ogni penfiero * 
Che'pietade le infpiri intorno al corét 
E a' dannidel famofo Cavaliero . 
Cliiania le furie dell' antico amore> 
Con cui rifolve d' ultimare il fiero 
Difegno fuo infra il ootturno' oiroK». 
Allor » che ogDuh godendo aita «quiete , 
Non vi iSa cu il rio colpo affreni » o victe> 

,XI ir. 

Altrove intanto i vlncltot Criftiani 
. Strage facean de' fuggitivi Mori , 
£ pieni cran per tutto i vaili piani 
_ Di gemiti , di fangue , e di clamori ; 
V infegne , antichi onor degli Aifricani j 
Lacere , or fregi fon de' vincitori j 
Il Mini una rapinne , v' d' oltro » e d' ora 
Sfavillan Refe in barbaro lavoio. ■ 

O z D* 
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D'altra maggior Vtfsiilo, in cui bmprgg;^ 
Scìiibla fra gemme , eti arabefclif nnt^; , 
Poiché troncato ha Ìl pugno, tlw''. lUdiii;^;;!.!» 

■. Il fuo fregi:ir SaniitilateUi pimtc , 

- E Dati rapi qutìlo , in cui f«rpL.;;^ia 
Angue creiiaio in fpa?,ioi% ruote ; , 
Fantateon , LaaAwì , eA altri cento 
Ripoziato ìimofeo Luned* argento . 

XV, 

Non men forti Bart'ucci, ePÌ!":ui'"-n, 
Tovaglia, Par-ben, l->bèi , G j..ìcuiìì. 
Bernardini , Sperelli , Serìfìoti , 
CriQioltì * Cavaceppi , e Blf-icciuni , 
Gabrielli, Attavanti , Bonii^noii, 
Turcor flamìQ), Beccaccin'j i-err<«ni-, 
Senun, CampigUa, Colombin>-Roineia. 

• 'Oi brune Saline rìecopron l' arena. - 

■ X V.I. 

Alfìn tremante kFalangeofcura, 
Mifcro avanzo alle Tofcarte fi^de. 
Dell'amica (Jitrà fatto le mura 
S' accolta > ov' erte più fulgon te llra^J 

- Allor lua gente di ritrarre ha <.«ra 
Silvio j che già rimira il Sol i che cade , _ 

< TcmMdo I che a' fuoUanni ^ca altra fchìen 
Favaritadal tico , c àaiU f^ra. 
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Ne i! fofpetto fu van , poìch' ebbe appcrs ~ 
In oriìinata marcia ì fuoi raccolti , 
eh' efce il feroce Orgonie , c feco njcns 
1 più &et y eh' abbia eatro blìem'accokis 
Come cala dal monte in' vafta^ fHen 
Torrente vìncitor à' argiai molti, . 
CQsl:iudl'avmi.ftrepitoK}, e aitera. 
Scenda ì)r«cipitapdo, il popol fero* 

XV in. 

La retrognaidia furibondo affale. 

Ove fon quei deil' Umbria » e del P!ceno«' 
Scaricando gli ordigni, onde mortalo 
Dai fulmine precorfo efce il baleno j 
pilli , e Alfani trovar l' ora fatale. 
Prof pero, e Nappi ebbcr piagato il feno } 
Ali^ Adami* al Grazioli, al Betnabd 
Rapinei«eaaunaninaai8| e trofó» 

.'XIX 

FarlBotitaìii', Avveduti , e?acbeton! , 
Scacclu* Pe,rozzì , e Baleflrier fan fronte» 
Cartsnrj CUpis , Erotl > Zucconi , 
Boapian-, MoTptti , Staffa , e Scalamencc » 
LeonciUi , Maduni , Compagnoni , 
£ Borgia faa dl Tmca ftrage un monte» 
Qw haa ^n^o Vitoaii , e Niarcolini > 
TricBfi.>.Siaioaidi » e Gibuccisi • 
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Che non fer Petrignanì « e Gaalteruccl , 
Eugeni , Gelardin , MontcfpcrelU , 
Penna, Fabbri , Scagoan, Noffri, c Freduccì, 

; .MoQtemaUlnyBerroizi» eZ^atelli? 
Pugnan Bafco * GeatU , Spreca > jUmicd « 
Lanci » Racchi, Aftancol , Sozi « e Fanelli « 
Marat»ttta, CÓAanxì , Agli , e Fattad , 
fiilcacciaotÌ9,Renzuolia Atti,e^enfaà«. 

xxr. 

Ma > quantunque gagliardo il bubn valore 
Ferva nel petto a' Cavalieri arditi « 
Non bafta a raffrenar i' empio furore 
De' Turchi allordalia Cìttade ufciti ; 
Cheli loco fVefso, e il vefpertino orrore 
.jPugna pec cffi j e già colti , e feriti 
Nd'bracdo Conti, e Pari5an nel volto» 
Il ^ele .iquadrone in piega è V(^to> 

Jtle ìnr«p«tbIA:e Ofgonce , e Idvafo il duo» 

- Segue la forte al fao furor feréna j - 
£ qual rabbìofo indomito Maftino» . 
4 Che rotta abbia la dura afpra catena»' 
S' avventa a paffagger ftuol peregrino,' 
'. Ritto il pel futla fronte , e fuUa^ fctuena i 
S Tfanfuiaofo'ilgiBtdo, apre la bocca^ 
Da cui latrati «'e-merliiiaco fcocca* 

Tal 
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Tal fen venia quel fier , !■ alta cervice' ^ 
Sciiotendo intorno pien di morte > e d' Ira ; 
E giù per la pieghevole pendice ' 
Apre gran piaglic ovunque il brando aggira 1 
Dall' anelante gola orrendi elice 
K^aniori, ondefpavento all' alme infpiraa 
O battezzata Plebe , invano , fgrida . 
Qucfta tenti fuggir fpada omiada-. ' 

XXIV, 

NonlafceròdlfulminarelngUena» ■ ' ' 
Finché non miri ben fegnata , e rofsa 
DiCriftian fanguel" Ottomana Terra, 
E tutta intorno biancheggiar per l'ofta. 
Così dicendo, l'Alberici atterra, 
E al buon Lattanzio vibra atta percofsa. 
Cardolirtbatte, Bovarin, Giordani, 
E moTtalmeBteftre anche Gtaziani^' 

FbrTe ad crso rapla l' illuflre vita , 
Se pronto il formidabile Boccaccio 
■Al Pagan non vibrava afpra ferita , 
Che ìt mufcolo pafsò del manco faraccloi 
Jìicenda: O tu,U cui gran fpada ardita 
Stimai'atani di fragii vetro ,o diaccio, 
l'rova., feancorle noftre iiKpariardìre ' 
Sanno (e volea-fegoir) fanno ièrite. ' 

O4 Ma 
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Ma quel feroce « a cui giunfe moiette- '• 
La piaga , e il favellare ardito , e fera > 
Con un rovefcio 1' onorata tella 
. ^^Qcù dal biffto det fovran Gueritero > 
Ella balzando fuUa terra inféfta » 
Gti-ultÌTni accenti efprefst in fuono altero ; 
£ O^pDCeallora : Ofcritordi vaglii-,_ 
Sù» nuo,vo colpo fa , che al mio prcvagiia ■ 

XXVI r. 

Così fuperbo , eper furore ardente 

Preme t e incalza coftui 1* Italo ftuolo ; 
Il Borgogelli atterra d' un fendente 
Prcfso il Gernian , eh' ira ne tragge, e duolo, 
Sicché l' acclar vibrando orribiimente , 
Quali diftende ÌI rio Pagano al fuolo,, 
lida ijuei pur fi fa forte, e contralai 
Le fifàe ^uoa degli fpirtt fui* 
XXV HI, 

Eimpetuòfpdrìzsail bnedo armcto' 
Inverfe il collo del Guerrieir Fanefe « 

Quelli ratto fifcanfa, e il colpo irato 
Boverelti , e Torruzxì a terra ftefc ; 
Andrcòli , eStrvanzi acerbo fato 
Pro varo e Cibo ambe ha le braccia offefe ; 
Centofiorìn « Canfacco, e Muccìarello 
(;^on,^gi^adO|ec«leii Vor drappello. 
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Pcrò,cetIcTidoancor> gran cofccmtatd ■ ■■ 
Mandofi , Maggi ,Staecoli.j AraUÌni, ■ 
Brancalcon , Senipronj , c ConciulniarOf 
Saccìpancì i Oiivitri , e Valglierinì ; 
Cosi col Gigli , e col Fcici'm pugnaro 
Cappoli y Corvi) Branca, c t'ccratinì) 
Degni iover del diurno ampio fulgore; 
Ma ia Dotte copri tanto valore. 

XXX. 

11 bellìcolVftgori eh* alto rHsona > 
A vea d* Etruria il Capitano udito « 
E già indietro rivolto , il ddtricr fprona 
Coi fuogran ftiiolo in ver le navi unito ; 
Comf.* Óceàn , che pria da lungi Tuona « 
Poi vicn cruccipfo a recar guerra al l'itOj 
Tali s' Jldiroi Cavalicr Tofcani 
Kecue afsalto ai vincitor Pagani. - 

Orrendi fpaventevoli , ed atroci ■ 

Furon gl' incontri ddle avverfe rp3<Ie»r. 

Fra barbariche linda, c acerbe vod 

L' uccifor fpcfso in full' uccifo cade t \ 

Toglie la notte ai brandi più feroci 

Della difefa, cdel ferirle ftrade ; 

La cieca pugna , « il torbido perigi io 

fa vaJH.o£iu «te i.c dubbio <^ni coniglio. 
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Non ridirbfinai vùicitor y<]naì Tiriti 
Keftafser net conflitto otitda» e fero ; 
Poiché fniIorcoTifufì,edìn(liftinti 
Li ricoprì quell' acre denfo « e nero ; 
Ne meiiioria de' vivi , o degli eRijltl 
Serbali qui per fatto egregio j oalteto ; 
Che fol cieco furor > cieca virtute 
Fui miniftri dì morte i ó d'i falute. 

XXXIII. 

In tal guifa pugnofsi infin , clic afperfo 
Orgonte di fudor tutto , c di fangtiej 
E di piaghe'acerbifsinie cofperfo 
Con meravìj^lia il fuo vaior , clic langue. 
Mira ) cpoi dice : Quell' infiiifsoavverfo. 
Che ini vorria tra bujc imprefe cfangue> 
Svanifca ; e querta vita a più onorato 
finefi^feibis onde fìa vinto iLFatD* . 

XX X I V. 

Torniamo a Bona ; cosi ancor lo Arale 
S'arrètra, per feTirpiùacerbamente;:' . 
Fuga- la mia non è ; ma fc ancor tale 
Nomarla ofarse l' Italo Infoiente, 
Non me ne cai, purché per fe fatale 
La provi al paragon nel dì nafcente ; 
Cadràt* Etrufco* cfralcfuc più conte 
Stragi avxà ^nia eternamente Orgonte* 
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Tal freme feco fteffo, c inver le mnrà 

Poggia, e comanda di raccolta il fegno » , 
Che, febben giunge difpcttora, e dura 
A que' bai-bari cori ebbri di fdegno ; 
Pur feguon U fua Ìegg>-- , e , dell' ofcura 
Pugna Ufclando il fanguinofo impegno, 
Galcan la via , che alla Città conduce» - 
Dove gii chiama itfonnìdabil Ductf • 

XXXVI. 

Non v'fcchììllorcammin turbi» o molefti'i . 
Che Silvio il vieta con cfprefso-. impero,. 
Temendo efpor fua gente a tnanìfelli 
Rìfchj di raallicuro , erto fcntiero ; 
Eì vuole, cheal ripofo ognun s' apprefti « 
Serbando a miglior ufo il cor guerriero 
Nel fiero afsalto , eh' ci colla ventura 
Luce dirpone alle nimiche mura-> 

XXX VII. 

AlÌDda fola 1' teimoVtal Guerriera , 
Il fovNDO divieto non afcolta ; 
(E, difd^nafa per acerba , e fiera 
Saetta, che net bel fianco l' ha colta» 
Ardita feguei* Aifiicana fchtera, 
Sf(^ai}dOi l'ira, che ha nel petto accolta $ 
E batte il. Trace si , che tutte avere 
A tergo ei crede k.Tofcane fchiere . 
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Centone mira già feriti, cniortl 
Degli Acciaioli la famofa Donna; 
Nè jiii urti teme più gagliardi, e forti 
Qucfta di bel vaìor falda colonna ; 
Ma chiaro fra gli orrori , e fra le morti 
Pcdeifaleit poter di treccia, e gonna; 
Lione in Mandra , o fra gli Augci falcone 
Sono. al coftei ferir vii paragiMie*- 

. . X XXtXi 

Tàl'di gloria dé^lo , tal viva * e'àtdÉnte 
' Cura di vendicare la- trzQiórta,'. . 
Che pafsa anch* efsa colla Turca Gente « 
Senza avWderfì t entro l'aperta porta, 
I>ove'» nel fangue oftil poichìrla mente 
Intèpidi , del gran trafcorfo accorta , 
Dar:<ll'volta volea , ma la già chiufa 
Forca ogBÌ (peme fui cendeo ikLulà • 

xxxxz. 

Morta fi tìencallor , me'nfrefimirà 
Da tante fpade , e dal gran muro cinta ; 
Pur, veggeiido ,che alcun lei non rimira « 
Sentep ravvivar lalpemeeftinta; 
Tacita -fra' nemici fi raggira 

' ' Dal fuodesìo magnanimo fofpinta 
A ricercar da generofft « e forte 
A miglior teaipoolifititudci-oinorte* 
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E forfè a riva il gran penfier traea , 

Se a difcoprirta era nien pronto Arctàu; 
Sol fra tanfi HotaU egli l'avca, 
Ch' cbbe-tiianzi da k-i afpr^ ferita ; 
C'.;iÌ3 jjtip'iila d-iCdcgnofa, e rea 
^J.^i non p'erdsil:!, e i' ha fìnorftfgolta^ • 
' E « furofsie accorto > in fuon fero» 
L'airaiìfcticoifcrrOfecolla voce. 

■ XLII. 

AcTiirre t(-!^f U D'inT'-lia a! brnndo ; 

J'1;> ciT? I-li 1 cnnrrn m;lìc un hranaofolo ? 
h' v'-:p\-r.!:':i un --tto, f;ri itnaa at/.ando j 
Ij:^!.;: ^rjnro inkv.cl I' iii;:rcnl!> (luolo ; 
lai mt iri: forre, orribile tiin.mdo, 
V Inferno tutto fui Ttinacno Aiolo, 
Allor, che traitt; alle Aie ree- contrada 
La foldegnadel Oelo atma bcltade* 

vaga Cincia eccodirvela lntanto 
i'UorncUc nubi ìnargenuto il corti?; 
h. della notte al tciu-biolb nuutu" 
Compone il luiìicappuriacuf ueigìoino; 

tju.-i,^\<> il no l'upo: , j.ii)tL- i^nEo 
Stretto lì lUVda:ia ^lùn Ut,i.ii-i inLoittìO, 
ViiU ia liiiicit-d tiei iH/ijil Villi, 
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Migrane ftefso al fiero fuon qui tratto 
Degli orrendi ctaiiior , che dianzi udìo « 
Per meraviglia alior rimafe aftratto» 
Cile rimirò quei voi to altero , e pio ; - 
E i fé il bel Iciìo , inen fevera in arto , 
Cofteì fcoprivs a quel crudele , e rio, 
Forfè ( per for/,a non provata innante , 
Ptetofb ci divcnia , ic non amante • . 

X L V. 

Al fin proruppe : "E chi Cei tu , che ardito 
fin dentro i muri a ricercar la morte 
Or qui tea vieni ? e non vi fu fui ìito 
D<;ftra fra noi si poderofa -, e' forte > 
Che farpotefse un tal desio compito 
Con tua più degna , ed oaoiata forte ? 
Opujc verniti a ricercarti lode . 
Macclunatoc d' alcun inganno j o frode ? 

Io fon , rifpofe l' immortal Donzella 
Con volto , in cui traiuce il gcnerofo 
Suo corc} un , che la Gente a Dio rubella. 
Abborro , e fui del fangue tuo bramofo j 
Frode mai non conobbi , e fe di quella 
Capace al tuo fembraifguardoorgogljofof 
Meco t'accingi a fingoLar tenzone, 
E; provami deU' armi al paiagone . 

Di 
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Ditaidettì ilmagiunimotenore ' ' " V ,. 
Tutte tifir.egHadel Tiranno in petto 
Le fiamme rie delnataralfufore ' 
Temprate in partcdaqueldìvoarpettd-; " 
Quindi ci grida: Ardir pazzo,enonvator« 
E' quefto tuo ; perciò d' efser rilltetto' 
Metta fra' lacci; e>st dicendo, impone^ 
Che c&iufa venga in rigida prigioae ■ 

XtVIII 

Politico malvaggio, ei ben comprende. 
Barbaramente accorto in fuo penfieto , 
Da quel coraggio , che le guance accende» 
E che rifuona in fui bel labbro altero , 
Efier colei , fui dì cui volto fpicqde 
Tanta fortezza > o Duce , o Cavarero ; 
Quindi ad uopo Aiiglioie infra rìtòtte ' 
La fua vit^ rìfetba , o la faa ÌBorce« - ' - 

. IL, 

In quello mentre alle fue tefc Ijrame 
Climene intenta , ove il furor la fpingo 
Di fua vendetta a fatoUat la fame , 
Contra il Corfi , che dorme , il f.-rro Arin^ ; 
Ma in cfeguireil tradimento infame. 
Sente, che il braccio di pietà fì cinge» 
' Mirando fulie ciglia addormentate 
Le Grazie tutte in fua difèfa annate* 
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Far fa fbm a fe RtBk «ed ragiona : 

A che piò mi tratt<«igO| achepiùtardo > 
L* Iliuftre fatto j a cui Amor mi fprcna » 
McR pregiato G fa quanto più tardo ; 
Orqualmi Icsaaffctto? logiàdajìcina 
Non mof^-i quà, per impiegar io fguardo 
In vagheggiare il vago crine» o il ciglio 
D* up bel fenibiaàte candido^ e yeimiglio. 

Ma » per far ) verni « niemorabil fcempio 
Di ciil /penfc in Albi n la mia fpcranza, 
Eallafuttira etàgiungere efetupio 
Di. valore, di fede, e di cuftanza ; 
Ah* perchè le mie brame or non adempio?' 
Tanu avrà dunque fu! mio cocpòrianza 
La Difuic^ beltà , che indarno efprefle ' 
Sar^n àpll' amor mio l' alte promcflc ì 



Alma gentil , che mì ponedi in foco » 
E che da' lieti campi or mi rimiri, 
Sento ben, che mi fgrìdi , e chedi poco 
Coraggio tu m' accufi , e tcn' adiri ; 
Ma , che far mai pofs' io , fe prende loco 
Importuna pietà ne' miei desiri, 
Égli traforma si , che il braccio , e il core 
Perdono ogm vlrtute , ogni valore ? 

SacrW 
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Sacrilega pretadc, empia bellezza , 
Voi Tuie fcte ree de' miei fpergiuri . 
Cqsi flbborrecotiei fu.» tenerezza, 
Pcr^è-ipftflifcras «jiefua fedeofciwi,; 
Intanto coilo/gu«r<ìo«ljiia dolceaw 
;Beve<la'laWwj,v9raiiffIie«IÌ3 e-iwfii 
E da' lii(niftno<jrfitij«fi «(Q^e a«a^ 
fÌIM>M>ia9<:|iU'f(air»a/aiiViNi4ift&,. 

Già fente k pietà, ibm masgioie - ■ . 
Acq^lllandOa cajigjaj: njaniera ,cd«rfe« 
E aprirle i) petto , i pomi dentro Amoip 
In fignoriadclla pili nobii parte ; 
Wlfcfa.' IlSerTiraimoentroilei'ncDK-, 
K5M/l«.P|ir l' avBcilerse in pjttf ; 

Appena^fp fen della gentil Dipnzirll^ . 
Poft l' ignudo AtcKrfup'wiBfw vdtui. 
Clic tplio OiggeiUle in Sn^^^i^^' 
^ piò del vagp Eiop nuovi irBongad^ 
Mita, ledice, ollolta Vst^SST^^ 
I bcifcflibwnti , i;ilel;rj»lsBi.fp<:nti , 
Poi di , y f mgemcqififbgi fpergiura, 
VVHi^ " M' opra eli N«iiri(. 

P • ■ E 
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S qtial di fede Albln fegno ti porfc , 

Che impegnar ti potelTe a tanto eccefso ? 
£' egli per altra Donna a morte corfc * 
E <|i In fola ebbe il Tuo core imptcflb > 
Perchè vuoi tu per ìvA tua vita infoile 
Porre, rendendo il bei Garrone opprefib ^ 
Britto guarda , e vedrai « fé colle vaghe : 
Membra t' invita ai hitì , od alle piaghe > 

LVH. 

Che, fedi piaghe pur degne die fono, 
'Dì quelle fon", che mia faretra fcocca ; 
E perciò de' mìeiftrali io feci dono 
Al gentil' arco di tua rofea bocca , 
■Or tu gli fcìoglì ) e fa , che pria del tiion» 
Sen' oda il colpo ; ogni più falda Rocc^ 

. Toltes'arrèBde'9,queì uwvi ardori, 
de tSboa àH un labbro innamdrat'o fuori • 

Xnon temer, chela tua fiamma a vile 
I prenda il generofo Cavaliero ; 
Ch" >Ò ti prometto d' Amàtor g entilc - 
3(^'re'acCogHeQze in modo almo , e finsero j 
Del tutf tenero vòlto il vsgo Aprite . 
Kenderà manfuetoll corealtero ; . 

( "'Elieata conluigòderai tutti 

Dì oÀt promell'e , e di tua fpeme i frutti! . 
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fa con vane cure un tal diletto 
Ofaffe contraftarti il mio nsmico, 
Che dall' alme più rozze Onor vien det^o» 
Ditiurbator del mio bel Regno fintici i. 
Chiudi alle fue menzogne irmojìe petto y. 
E fol legge ti fia ciò , ch'io ridico. 
Legge , che.r^ndeOgRt amati fallo U^e»: 
l4cDCre la colpa altrui per fe riceve ^ , , f. 

L X. 

Coftui forfe'di fede , e d' onefladc 
Ti fingerà ftoltifsime chimere, 
E farà -, che a te fembri anco viltadc 
Scuoprirfi amante infra nimlche fchicrc ; 
Vedi fciocche ragioni , onde le llrade 
Chiudere ci penfa al mio gentil piacere ; 
Ma quale a'-fuoi legnaci jii nat comparto 
Fiacer * che ^^ua^i unitiuódUetto in paxtet 

LXI. 

Scuopii , fcuopri il mio foco , e del mìo Kumo 
Ubbidifci al volere , e alla pofsanza ; 
Del mio dolce valore t e del mio lume 
lo tutta adornerò la tua fembianza ; 
Parlerò fui tuo labbro in quel coitume» 
Chefoloadoperarehoperufanza 
Quando Un' alma vo' trar nelle più care 
Gioje , chepur fon tanto al Mondo rare . 
f ■ . . Pi Tale 
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ixii.- 

Tale Amor le ragiona « ed ella vìnta » 
Scioglie dal petto lagrime, efofpir! ; 
E f ve|gèhdo di croco adorna « e cinti 
Svilir t' Aafon ili fagli etnei gir! : 
Sorgi pat » iìùt f ó di > petdiè diUii^ 

Strana porifMlAd* Mm&itBaAA } 
Cwlid Atfiol'f tìbia àlàùàVify piac&iie ; 

f f «r iti C/ut* Km * 
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CANTO 

PECI MQ 

L* Afpro evento d' Alinda i Tofchì acetnit 
Aglìsf<ir%i maggior y per Jarlc aità; 
MAl' Armafct tnfe^el , che l' acque fenA^ 
Ai^M Ììi^fìt ihrgriin con invita ; 
' ^^lU iifJigiiff; c-iMtun^ue. il Mfyr fiftvnÌe% 
Cinta di^rroTe- *ff»rftrage- inflitta ; 
Fine* U Cruf . 0^/«" il. Magcii^ìl^ 

r. 

LA Dq^iCV fe-de'biigfaridh e.-**WtpHìIì 
Succcfsi diligente apportsCEÌce, 
Avea. col fuon de' fiati fuoi loquadr 
Sparfo d' Afìnda.il rio cafo infeUcci 
Quradi, chi.ptiòi de' q^y^lieri audaci 
Oni^i,Pii| rfiflfciwrIa fparfAultricef 

affWtc:.GÌQv<nwde, e infiemft- 
QffùiDup<fy,qgaì Schisi? jtaaftenao. 

P 3 Non, 
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' ir. * 

Non 1 fé di fin diafpro , o fe d* acciaro 
Fofte » diccvan , l' inimico muro ) 
Sarà per noi valevole riparo , 
Sì, eh* entro il pie non vi pongiiiam ficiiro, 
AraCquiftareilpreziofo, e caro ^ 
Pegno ) eh' or cela il rio Ladrone impuro . 
Tal* il fuoDo concòrde i < infermo àncora 
Il Corfi armarli viiol fcnzd dimora. 

Ili. 

Quand' ecco , ad impedir l' altodifegno > 
Da lungi appajon 1" Ottomane prore , 
^;he,tutto di Nereo coprendo il F.tgno, 
Vibran perle grand' armi ampio fulgore - 
Ohqualnuovorfe'Tofchi altero fdegno 
Sveglia 1' oftatol nuovo *l lor valore l 
Jacopo tofto in ordinq difponc - . 
Gli ahnati Pini a militar tenzonfc . 



Ed alto pària : O di G es o ' Guerrieri , 
Odi Fernando vatorofe fpade, 
Sovra i molli de! M.ir vafti fcntieri 
Eccovi aperte a trionfarle ftrade ; _ 
Sì , vincercm « purché in pugnar fi fpeii 
Nel Cicl, ver cui ogni oftil forza cade. 
Ali* armi dunque. Allor bellici carmi 
Sonarle TroMbefeognuntirpofe: AU'arifti* 
Da 



' le 



DECIMO» 



Da Bona intanto barbarefchi gridi - .j 

Manda fcftofa di Macon la gente f 
Salutando le Navi, e fugl' infidi. .,. 
Stendardi l' empia Lunà rilucente ; 
Cosi turma di Corvi avviejij diegrìd^.,' : 
QiÀi^o-raucafaluta ÌISolaw:ènt^ ;; ■ 
£ quinci ; équìndi poscia in fiiooplù jpaad» 
Paf btoózi.Ìl fegno d'^^miftà ufj^ùde. 

VI.. 

■Ma fatti più dapprefso ì Tofthi Legni ■ j 

Bmpion d' altro fragor l' onde fonanti i 
E , fpargendo di morte orridi fcgni , 
Battono ì Turchi pìn , eh' arfi, ed infranti 
Mirano i Iati loro , onde gli fdegnì 
Crefcon d' ambe le p^rti ; e già tremanti ' 
Sentono i liti il fiero fuono » e i laoi^ y 
Per Oli fembra^cbe iia^O|« ilt^fftixrn/a^ 

VII. 

Tra nuvole di fumo erran , fifchiando» i ■ 
' Royei?ti,palleiefrangonremi»cfartei 
E fagliafflartiaEcigalle^ando, . 
Seir>irafl. l' anceobe colle ^e^arte» 
Eolo di Nettuno il vvDeiandò 
Seno pai non turbò j com'ordi Marte 
La grand' ìralo turba, e di novelle 
Caligini P ingombra , e di prscelte . 

P4 Chi 
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vi-n. 

Chi pu6 nartar^ qaanfr ìfifitTr , equaiSti 
Fedeli l'^Oceàn fepotdro fofté? 
Tigrindo-, Amicle , Arpatdo , e ùnti , ctaUtt 
L' onde lafciar d' ìmqbo fan^ire rofse ; 
Ma Boti , cOitiitr amb'tylc temila infrant? 
CedoB co! Sergi ttiwni rftP empie fcofife ; 

, f56 

Soitel|i|«!»^a«#, eftoite collpo atftk* 
Svelti da^eS' (»(bnb 'A-pe^ìadigt/th 
ftwMWi^ifònfóif dd!" aiinireFOCd;' 
tortotengB pfelto'rfi' viver* <fe«ib , 

Al crefccT'dèlTeftTagi , e dégi!' aidbfi , 
Sc«nàii*»va l*-oi^giio', ei' ardiiaenW t. 
£ mi&i a^Tofoia'i' 'Baxl»Mt dìftntolV 
Il iaiMl»|>lallèVe4' iinl<ib-'R<tietfeò$ 
Tai fu per 1' at«ti (Mirild tlMé^ 
ViimnH d' aMiin»« e d) fpaWMSc 
Altor , dicdìUla' Renti- dtlteUSlI»^ 
Succiu» Ilii4< lUiu* a-DitfMlWlIiti 
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Pur fra- tanti ftiniultt in Tuono altero 
Bclteniiniar s' odeU furibondo Ofmano, 

■ Cui recito vcnm: it manco braccio incerta 
Ed atfa itf paiteancor la delira mano ; 
Nunii'y.fgifiiehf, fepurftill' Emisfero 
Siéfffr^i^S »! fìnge il volgo infano 
Yenioel-rtiliiraf , comeun' Uora-fortei 
Mciriìvvi'-fiKcia odi' eftrvliu. fotta» 

Voi <I«r<ffafte , cfitf morir doveìTt 
Per quella:, che rti° apiifte , empia feritaci 
Ed io per vóftrO fcorno aprire eieffii 
AlFa- grsnd- Alma mia di verfa ufci ta ^■ 
Perchè gli umani cot reltino impresi 

' Bei v6&e via potei fu la Ibi vita * 
Meiijff^ccKf dtee») ktfiziò cacintfe ' 
SaUA'plMtil ^tnandoìieil cotff j^toTo 

r. 

Del famofò GuBtlkJl'arpra ruma 
fe trcmaf di fpavento anche i piiifoitì ; 
S&I MiSeatfé regge , e non declina . 
L* or^gl^iò Cai> fra rifchi , c fra le raorti : 
Alt^eamptoHl «d'Aida, acuì di^ìn» 
Fropr^ì^ Fato gloritìfc forei i 
Qual v' ìagàti^St tìtaot y qualdsll' u&ttf 
Vitfoti6> iUiSaùa» viUus / 

Se 
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xrv. 

Se'morì Ofniano , e fé alcun noUro Abiite: ■■ 
Molìra i Cuoi fianchi lacerati , ed arfi j 
Mirate nelle parti più fecrete 
il falfo umor cpn libertà inoltrarli 
De' Legni avverfi j e torto gli vedrete 
O noftra preda , o preda al Mar donarli ; 
l^Jpflre le palme fian , noftri gli onoti » 
Noftrcloir'armij e violili Uoicefon. 

XV. 

Con taidcttis'avvanza, e fa, cheaccera 
Grandine fcenda di minuto piombo , 
Per cui fentonoi Tofchi acerba offefa, 
Pria, che n'odan gli orecchi il ficr rimbombo 
Porta la gola mortalmente lefa 
11 Ducei , e il Marchi l' un.g « e l'altro lombo 
Iviuojoii Cocconi i Egidj , e foDipìa^ati 
Morali 1 Maggiolin t Goggl » « Miqiati • , 

X V r. 

Ma gli Etrafchl metalli a un tempo rftefso 
Ri^bndon lof con tanta forza, ed ira,' 
Che da quel ferreo tutboardente-, e.fpdr» 
Pefcoflb il Turco ftuol cader fi mirì^ j. ^ ■ 
Bei ftagli altri di gran piaga imprelsa *.. ■ 
Sotto ti coflato * ov' uom lefo dclici) : ■ 
¥a di fe fiera j e miferabil mofba'; ' /. '-. > 
Mentre la proradei Tuo £iD£ue.uioflra* . 
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■ XVII. 

Fien d* ira intorno vibra il nudo acciaro 
A vano , Incerto fegno , e l' aura fìede, 
E contra l' ombra Tua y che dentro Ìl chUtO 
Specchio dell' Oceàno apparir vede» 
S' adira , e con lei pugna ^ e dell' amaro 
Deftino dì Narcifo efprcfso erede « , 

' Si rc.a§lia * per ferirla , in grembo ali* onde » 
E iti quelle lì perde > e Ci nafco'ndc • 

XVI II. 

Intanto Muleafsc ardito fpingc 
L* acute prore nelle avvetfe Navi 
Impetuofe si, chele fofpìnge 
Ad intcrnarfi nelle dnre travi ; 
Qui 1' uno , e l' altro ftuolo , ecco s' accingo 
A nuove ìmprefe più fanguìgne , e gravi ; 
Già ìnfìenie avvinti fono i legni i e grandi' 
S' àlzan le ftrida al folgorar de^ brandi - 

X I X. 

Mufa , or tu dimmi i fatti egregi alteri 
De' Cavaiier della purpurea Croce ; 
Dimmi , come de' Barbari guerrieri 
Rendefser vano Ì' empio ardir feroce j 
Per te fuor de' tumulti orridi , e feri 
Delle contcferìe s' erga mia voce 
Sonora sì , che tante glorie note 
Faccia t dovunque il Sol s'aggiri , e ruote 
CoUo 
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ColIos(br7,o maggior di lorfierciis 
S* ergono i Traci ìn fiilKi Tofca gente 
Bajazctt; primicr , che : nfchi (prezza. ^ 
Qua! niodro fca cenato, e d' ira ardeDtCj 
Gira la fpadL cfudeiniehte avvezza, ' 
Nelbattezatofangue xili^cente, 

E Mijgliorucci , e Dmawìiv ii(pcide) 
' EirpettèaFìnócc^^ 

Nella ftragc fupctbo oJtjtó;^'^4nza,, ■ (tftì ' 
Ond'è,cheD' Ambra il buonCuerrUro^ffiron- 
Ma queftì , a rintuziar 1.'. empia Baldanza * 
Gli fcafjia il ferro orrìbìimente Iq fronte ; 
■ Crolla ii Pagati , pur ^ant,oai]cqr gii avanza 
~ Ì>i tqtxì t eh' api;c uri (ai^uifiofig.f^ptc 
C<?1 thx'tp pronto a vép^c?; .1; iiigiuii^ 

X XI I. 

Indi viepiù s' inoltra, c lyjns'arr-t^ija^ 
Perchè s' oppónga l'ajtp S.calandrqni,; 
Ma lo trapaÀad' «napunia uiftfta^, 
V* la viial fr?fchezza h^njio i pojinóni^ . 
E t ivéità al Cen^ lajjrjr^yol tefta» 
Incontr3,.baÌiiaffzoro, H-gran .(^a^^> 
Che già v'erfo di luì vol^* aipuiiirp ' 
XuttQ anelante il £atìhoì}fifì, 

Per- 
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Percorso è il Turco t^fò dovei- afceri ■ ■ 
Cervice fu con alrro taglio offefa ; 
E da; tal mano valorofa, e fera 
piomba vibrata la feconda offefa , 
Chéfral' ondéconvicn, chefcofTb pera*» 
E pur fra i' onde aticor muove contefa; 
Tre volte ài fontìofcende,ed altrettante,' 
Torna'»galla orgogtiofo , e minacciante; ' 

XXIV. 

Matragliamarr.fitittialfìnglic fóri^ - 
Di fpegnei-e il desio della vendetta 
Noli però 1' u'ccifdr sì tofto ammorzi 
L'ardor di gloria , che l' infiamma, ealIeÀa 
I Traci incalza .■'ed a fgombrar gli sforzi 
• la Navefuà>cHc dfellorfangueinfctta' 
Rimane al fUlhiiriàr'dèl ruinord 

Xxv. 

In qneflo ifidiitììni'chiclo , e rio Narfete 
Crf ftiòì'rì ffàtfà >a* Aera pugna intefb , 
E dello Strttìzi 11 rieri mai vinto Atetcf^ 
Domo infilo cor già lì fingeva , c'ptt^ì^ 
Comparili vede lotto all'aure liete, 
E col Fabbrcrchì il Sacchettini ftéfo , 
E Kén» e'Ciàja'^^lliiltKcoppia , e bclla[, 
Vicinì-0inai=af(ftfra=miSrtc', efella. 

Aveano 



Zi$ CANTO 



xxvr. 

Aveano 1 fidi A mìci i combattendo , 
Rotta la fpada t' un , 1* altro Io feudo ; 
Pur quegli , oliando ad ogni colpo orrendo. 
Non lafcìa quello mai di fchernio ignudQ, 
E queftoi ['braccio voi ve, rirpondendo - 
Alle percorsi dei nimico crudo; 
Così due falmc dalla ria Mafnada 
Salva uno feudo fol > fola nna fpad^ • 

XXVII, 

Ma si feroce il Saracin s' adira 

Contrail vaiar dell' Invtncibil coppia , 

Che» fprczxando i perigli > il ferro gira, 

£ ie percpfseoiribili raddoppia ; 

li Pieri , che ìn tal atto afpro lo mira , 

Lo feudo alzando , ambe le man v' accoppia » 

perciò trattener può l' empia ofTcfa > 
Ch^ foxza preiide ancor dalla difefa <• 

X X V II I- 

- Lo ftcfso feudo , a ripercuoter venne 

Del Giovinetto amato in fuila faccia; 
Stordito egli cadea , ma lo follenne 
li lido Amico fuile proprie braccia j 
Spinfe Narfctc allor la ria bipenne (cia^ 
Nel tergo a quci,che'l fuo compagno abbrac- 
Ciungeia puntaatrapaflarduecori, 
£ congiunti; ne trae l' anime fuoii . 
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XXIX. 

Qiial diligente AoricoUor , che vc^f^^ia 
Da r077.a Mandra caipeit^ta , o infranta , 
Quando già s' ingrandifce , e già verdeggia 
Di doppi l'ami r ineftata pianta , 
Contro atla rèa', e dirpettofa grèggra 
' Troiico di Cerro , o d* Orno irato (chianta > 
£ di quella or Cai doifo , oir fulU telU ^ 
di colpì cadeiBera ti:mpefta* 

XXX. 

Tale contro a colui , che gli onorati 

Germogli ftefe , arde lò Strozzi « e freme * 
Quei però non s' arretra , e i colpi irati 
Difprezza , e del!' altrui sdegno non teme, 
E ficr contrafta , e il ferro da più lati 
Volgendo fon gran forza , ed arte tnfienie , 
Pi^a d' Arno il Campion nel lato deftiò » 
EdluifiiDoftraDd ferir maeltia*' . 

•"■XXXI. 

Ma dall* Etrufca fpada il Turco è colto 
Di taglio amaramente intra le ciglia ; 
Onde 1 ingombrati aUor gli occhi dal molto 
Sangae, che tutta ornai rende vermiglia 
la (accia, del vederi' ufo gli è tolto, 
È pur cieco ancor pugna ; Oh meraviglia f. 
Conna amici , e nlmici orrende fcocca 
Pcrcolle , e al fin rijl l'angue tuo trabocca . 

Segue 
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xxxih 

Segue Io -Strozzi fua Victoria^ cù^sx ■ 
Sulle nimiche proceafpro uuce(l.o; 
Intanto ii Barili coi fuperbo Arfiice 
Già foilenuto aw^ea fiero duello ; 
Rotta or la Tpada il formidabìl Tface, 
S'avventaal ToTcoEtoe feroce > e ftie^Ip « 
EcoUe braccia fi;rtesì loftringe» 
CUt adi' acque a cader feco )/ jiilrìiig^-> 

XXX ni. 

Vifto il lor Capitan nel falfo argento , 
E Tofchl» e Traci allor , rotto ogni frenq, 
Seguonlo ; Tal , fe dell' imbelle ^niien^o 
Sì fcaglia il Duce al rio frappolìo in.feno ■ 
Ognun, fpogliando 11 naturai talento» 
■Ch| c di temer , lui fcgue, e in ^nb-^iepo 

La gJà,tfimait^; via .s'.aflrejócll' 

Eaitrankgij'crca ijùì.veMonfiftCcififc ; 
.Vibrancolpi fpierati, eT acque acnatè 
Tutte fi miran ci' atro fangue tinte ; 
S' pdonòJntorno i liti rironare 
;DÌ nuove orrende ,vocÌ,» ,cd jn.diftìnte ^ 
Apre ogai fi;rró cento ^ì«;lie.> e j;Alla 
lance ftragi a coprir l' ami non bàita" . 
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XXXV. 

Già tra' Rutti bevuto a vea la morte - 
Dentro il fynguc de* fuoi I' Affrico Duce j 
E il B >rdi fcirtho da si rie ritorte 
Vittoriofo a nuoto fi conduce; 
Onde , la pop|>a oftll co! braccio forte ■' 
Stringendo « balza fovrad' efla , e adduce, 
A quello ftuol già si orgogliofo , e fero ^ 
Guerra floapiù , ma rciierminio ime(ék'-' 
XXXVr. 

CoDnpQmtabrexrdlrqudrt d'Algéil ' 
Incalza , epreme l' ìnctico Salviatl y 
£ a' più temuti Barbari Guerrieri 
Fa col ferro provar gii ultimi fati ; 
Ma in egual forte i Tofchi Cavalieri 
;Cedono di Toante ai colpi irati ; ' '' 
£i fcaonò Paozanhii , e io tzi\e ^ìté 
Subbiati f f jumccl > e SiuBuctil ttccifìi . 

XXXVII. 

llS^viatì lofgrìda.- O rio Ladrone, 

Ox né vengo a domar l' empio furore ; 
' £cco> che, in tratti a morte, il Cietdifpoae 
Difue vendette al brando miol' onore j 
Non fenipreavrai nel procclìofoagonai 
D'ofcura nebbia i'infernal favore . - 
In cosi dir lo fere V U lifpofta « 
Svile fdegnate labbia era uifpofta. 

Sangdì- 
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XXXVI 1 1. 

Sanguigno fiume in vece di parole 

Tramanda quel feroce , aito freuiendo ; 
Cade fupinp., e gii s* ofcura il Sole , 
Ma pur bieco minaccia i anche iHoreodo ; 
L'Eroe di CrifioailoT) qual chiede f e vuole 
Ragtoo di guerra , fpicca il terchio orreado, j 
Efulie;cprna di ferratoremo 
L'j^?a>trofeo di fuo valor fuprcmo- 

XX XIX. 

Ai Crlftiani coraggio , ai Traci affanno 
Recò 1' orribil fanguinofa vifla ; 
Non fpaventa così Rcge, o Tiranno 
L' afpetro di Cometa orrida , e trifta « 
Coro' ori' iniquo popolo Ottomanno 
Del morto Duce il fier fembiante attrita ; ■ 
Alaoo fol non teme y e tutto fdegno | 
DUèade ardito il combattuto Legno * 1 

X X X X. I 

A fflortetragge Faraoni , e Gallo 

Dì ria punta piagati al collo , e al fianco « 
£cql Sìmi , eFranchin » fenza intervallo 9 
Tonini atterra più non viódunquanco ; 
ÌAa ì' invitto Coilin, che il brando in falla 
Vibrar non fa , lui fere al lato manco i 
Ode quel fiero 1 e la goaidata Prora 
Deil'.empio fangue Tuo bagna , e colora • 
Qui, 
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X L r, - 

Qui , che non fcr gl' Infubricl Drapdn ? ■ 
Vifconte , Rhò , Litta Refin , Cufani , 
Verri >AliprandÌ ^ Marb'an, Crivelli, 
Panigarola , Secchi , Lampugnani , 
Taverna , Croce, Rcgain , Calldii , 
FreganefchtiSorman, Caccia, Tofcant^' 
Ruppero i Traci » e a ceiito battezzate , 

- SeAisfj^feftrolectteBeingràtek i. ■ ■ 

Ft» vagbezta !1 ibìrat , còti quai coraggio 
l'Ofteatfaliflarledifcioltegcnti ; 
La memoria del barbaro fcrvaggio 

, Scalda lor sì l' inferocite menti , 

Che il desìo di punir cotanto oltraggio 
Lor moftra in ogni parte armi , e ftromencl ; 
Onde nel fangue del nemico infame 
Cella vendet» lox Tazian la &me . - - 

XLIil. 

forti pugnarono Arconati , c Annoni > 
Perlongo, Vicedomlnit Fagnanij 
CiorgÌ,Lodi, Pufterla, Caitiglionì, 
Morigia ) Ifaccht , Perlìco , GiulTani y 
Befozzi , Becci , Nibbio , Guldoboni » 
. Galli, Pagano a Pefcator, Candianì y 
- Ferrari, Qtrandini , e Forzirolo, 
Di Bagno il Cavaliero , e quel di Rolo* 
d.» Trema 
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XLIV. 

Trema a tai nomi ancor 1' Ofte AfFricana , 
E rammenta pur volMoIza y e Vignati , 
Voi Barbavara, Malaguzzi* Oltrana, 
Vqì Pontkolif Sommi voi Borfati , 
Voi B?llencm , Bofchctti , e voi Fontana , 
Lambeitenghi, Barozzi, e voi Brufaii, . 
i. vói Can«ffiii Agnello* e.PÌciti2rdo« 
Ctfogffi acCEerceQc i pregi alSuol Lombasdó. 

,X L V, 

Tutto era ftragc « e morte ; e il Dio di Delo « l 
Che pugna più crudel giammai non vide * 
Gran parte già del Tue viaggio in Ciclo 
Avea compito « or pria , che in Mar s'anrtid^ 
Jacopo» che desia con vivo zdo 

. L' intera palna delle Turbe inf^e*. ~. 

' £iì votgcuinaMiorPIno,oveTu|icidK» 
Tiea l^uliu^ cu f»e fc»ze|I Q«rf». . . 

. XLVI. 

Majacopos'inoltra , e al fìerFìrata* 
Che ancor fa forza , e intrepido non cede 9' 
VcHg» Aioijfilcf ni ; £i geìz allot > cbe irata 
La Sot» fpstda id le convetTa vede • 
Miùcaflct chfiài } doT' è i' innata 
Ba^daBx»>eK la evo cor ebbi la fede? 
AppeiuLoKl*pixa j appena» il braccio olsanao» 
|iitaoreiitilifefairreloluto il brando* 

Lo 
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DI CI MO» ift4t 

xlVit. 

Lo paffa l' Ingh-rami a mezzo il petto, 
E nell' arbor l'affige ( orribii moftro ) 
S' agita , c fcuote, tramandando ìnfcteo 
Sangue maecKiato di color d'Inchit^o i 
Allóc^d' Etruila U Cavalier perfetto 
Alto a lui dice : O tu del Culto nt^ia 
Grave nimico * colla morte il fio 
Paga de' tuoi misfatti al Mondo y z Dio • 

X L V II I. 

Morto quell' empio, a prò de' Tofclii cert»' 
Apparve del Trionfo ampia la gloria ; 
Fe cofe il Sozzifantì infra i' incerta 
Pugna , che degne fur d' alta memoria ; 
E il gran Riccardi coli' acciaro aperta 
Strada lì fece all' immortal vittoria* 
A cui cofperfi dì fudoi guerrieri - - 
Tutti ebbe>Bteica4*An)al Cavalle»* 

IL. 

Offrono alle fervin,afprc ri torte 
Lfr braccia i Traci nel mortale alTalto » 
O pur tremanti volootaria morte 
Vannoa trovar dentro il marìoo fmalco ; 
Come Rane « Te fia., eh* alcun fi porte 
Sul vf rde mai^ j éta nell' onde un falto ì 
Tali nell* acque ì Barbari fmarriti 
Puggian dall^ijrade* Gueriien aiditi» 

Q.J fugge; 
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I" 

Fugge , non eh' altri , Ortnutte, ed il fupcrbo .■ 
Fiero Ebraiiiioa feguitarlo invita ; 
Maquifiigli rifpondc: Eaqual rilerbo 
D^bfi' io tener queft* onorata vita ì 
Qui qui Ci pugM) e al ftio gran danno acerbo 
Vc^ga U nemico la vittoria-unita ; 
Tu potrai poi vantar per tuo conforto » 
Che teniu^fti , ov* Ebiaimo è mono . 

L I. 

Sì feroce gli paria , e al fuggitivo 

Rivolge il tergo con difpregi , ed onte ; 
Pofcia allo ftuol , che vincitor giulivo 
Cpntra lui ne venia , volge !a fronte * 
Col .Rjgi il Mormorai di vita privo 
Lafcia* indi fa à' altri fedeli un monte j 
Efia'.piil forti Cavaliet dell' Arno 
Cerca la morte , e non ia cerca indarno i- 

llh 

Che Della Rena l' iniffloftatGuf^liìfro 

Recògliela col brando in mezzo al core ; 
Invitto Cavalier, che full' Itero 
Tanto poi coglierà fra l' armi onore . 
Della Stufa il Campion , 1' Eroe del Nero 
Cofltralfegni purdìcrdi gran valore^ 
£ Brunftccini , Tortole Davanzatl 
RiportarDiiTio&id*.arm^«ed* Armati . 

Ormutte 
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LUÌ. 

Ormutte intanto , che fna fpeme ha pofta 
Nel prcfto voi della fugace Prora « 
Già dalla pugna Ci dilunga, e fcofta , 
Piegando inverfo iJlegni -dell' Aurora ; ■ 
Ma , per cheta, che fìaynoR'è nxfcofU - 
Sua fugaal gran Pandàtictii^che'aHora 
Di lui feguìa la traccia, seni nemicD ' - 
Eglikpernuovo filegnOf epautisoà' -' 

LI r. 

Lo vede , eincontro al fuggitivo Hno 

Fadrrmarcil tonatormetallo, 
' E con accefo globo afpro deftino 

Reca al timon nimico , e cader fallo ; ■ ■ 
Quindi la Turca Nave il fuo cammino' 
Tolto rallenta nell' ondofo vallo « 
Comes'arieftaioriiUafii^ Augello» 
SeajlV^llo-iaggiQiige U colpo Idlo* 

L V- 

A forzata battaglia allor s* accinge ' ' 
Il Trace, che perduto ornai fi mira; 
Ma contralui i' Etiufco Eròefi fpinges 
B! giofta ardendo ludUnguibil' ira ; 
Rotta i la Turba , che il gran Legno cìnge j 
Dal ferro invitto, che foa deftra gira ; 
E il oobìl Figlio, e iLgiovinetto Imtero 
S'apronftacantéfltagianiiuoientiero* "- 
: ' Dopo 



Digitized by Google 



. C ANTOi 



Dopo I^n^ teiKoAcra gn^. mnaro 
llPinviea «ratto»eìl Duce Tuo feroce, 
ChedeH* Arnoil Campionfamofo, e chiaro 
Rivolge a' fuoi full' Affritana foce , 
V* l' incera vì{i]oiÌB.alto czjitara 
Della VeriRigliatafempre-iiivìcta Croce» 
Voci fpargando à' allegrezza intanto , 
Cui del BBcba» ftH^ rifpofè il . 



In quefto mentre fovra plccìol Legno 
Dal gran conflitto fi difcofta > e parte 
Il fempre iniquo > e vile AfFrido indegno 
Scorto da Adrafto a più (ìcura parte ; 
Oh qual ne' Tofchi Giovinetti fdcgno 
Cagiona una til villa .' Arbori , e farte 
Soa' a f^uitU pronti « ognun ti giunga. . 
Col fiarto» cogmin già li minaccia i.e.pange m 



Quando * oh Aupor ! la NàVe , in Dr^ »i*tò ; 
Converta » dal Mar s' erge » e l' aere fende t 
Portando quei fui livido, e macchiato 
Dorfo , con cui ver Bona il volo ftende i 

[ Ai fin là , 've, fgridando il duro fato , 
ScalG co' ftioi Tigrane , a terra fcende , 
Poi per le vie del Cicl ftfcne 9 e chiare 
£Ua repente fi dilegua , e fpace • 




tVII. 



LV IJI. 



Sol 
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.LIX. 

SoTU Coppia nman , cui ciarcun gira' 
Attonito lo fgaardo , cpavcntofo ; 
Quinci al Barsà pìenclilluporc,ed'!ra. 
Il Vecchio Hinll , ma in fuo poter faftofo 
Cosi ragiona : Aito Signor, rimira 
Con amorevol cigtio, e genererò 
Chi contra i tuoi nemici armò cot-anti « 
-Ad ooeadÌNattiniòn«ndiÌQcanti-« . 

■ LX. 

Adrafto ìo fon , forfè il mio nome affatto 
Ignoto a te non giunge ; a un tul viaggio 
M' accinfì , onde la magica , eh' io tratto. 
Dottrina oggi s' unifca ai tuo coraggio , 
Per cui 1' Oftc fuperbo al fin disfatto 
Veggia l'ampia Tua ftcage, o il fuo fervaggio; 
- Tal , ch'Indi a poi 'da quefti eccelli liti ^ 
Lungi paffi , ecoa onor gliodditì*. 

Tacque ; e 'Rgr«iit : O vèneniido Amico 9 
Rifpofe , e dove (Hnai può fconoTciaco 
Giunger tuo nome, il cui potere antico 
Fin nella Reggia fua ttemar &Pluto ? 
Or con ragion dirprezzo ogni nemico. 
Se tu del brando mio vieni in ajitto. 
■ Tanto, oltre 1* ufo fuo, Tigran Cortcfe 
MolkoffioI Mago,. egli a dir ripr«fc : 



ijo .CAKTO: 



LX.U. 

SI , queiron'io» che in don jcdiB^ oppreflé : 
L' Armata oftiL ndl*iiaùdocaaimtno> 
Perchb frattanto il forte Ali potefie' - 

Adunare in tuo ajuto ogni Tuo Pino ; 
E , benché I' opra mia vana rendefle 
Maligno lampo avvcrPoal miodcftino. 
Vedrai > fc in me non manca arte, o configlioi 
QuaLXovrafti a' nemici!altio..pexìgIto.* 

L X 1 1 I. 

Sotto fpoglia vlril prefa , e legata 
Tieni fra meritate afprc ritorte, 
jy alto lignaggio 5ì , ma federata 
Donna ycm poca pena è fol la morte ; 
Di mille colpe rea coft« dannaci 

: A mille morti or iìa con dura forte; 
Seco mille n' andran di vita prive 
Saline ^1 Tofchi amanti , ov' ella vive* 

LXI V. 

Morran colà , dove s' innalza il fuolo 
In verfoil litoa ricoprir le mura; 
Ivifarò, chedirpiegando il volo 
Gli AbitàtordcUa magione ofcara, 
Femminei di r.iia verga a un firchio/olo 
Macchina degna della ria lorcura, 
Che«pportunaad«opieìldoi propri ulHd» 
Faccia ftcage ciudel de* tuoi nemici •' 

E, 
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txv. 

E } perch'o vengan nel mortale inciampb 
Per fe rteilì a cader miferamcnte , 
Noi, quando col fulgor dell' aureo lampo 
Illuftrerà le fpiagge il di nafccntc , 
Colei , che è folle ardor del Tofco campo j 
Trarrem con onta a quel luogo emi nente ^ 
E fu gli Etrufclii , efFemminati fguardi 
fierragllal? tfporrem di piombi , c dardi, 

LXVl. 

Qu^ftl , che Affrido èdetto , io meco traffi 
Compagno all' opra mia , perchè veloci 
Dell' empia turba al gran periglio i paffi 
Còn fue pungenti renda accorte voci ; 
Eifu Crifttano un tempo, or fra noi ftaffi 
Abborrito colà da' più feroci ; 
Sicché ugualmente moveri lorcore ■ 
Per coftiii 1* odio , e per colei l' amoro. 

LXVII. 

Come fagace Cacciator , che brami 
Far de' malcauti Augel preda infinita. 
Pria fra le tefc reti , e i frefchi rami 
Difpone, e fparge I' efcaalor gradita". 
Poi con fifchj , c zimbelli , e con rictuami ' 
Infaticabilmente ivi gl' invita , 
Finché , apprefsati ai-non intefi inganni , 
Di prigionia , o di moTte abbiao gli affanni. 

Con 
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LXVIIT. 

Con tal' ar» vo' «W» gli EttBfclH»V¥«rtì 
AceriainevitabUerntB^» 
Cile 1 quando oontra i ttf pi feno coitveifi % 
IVt fare 9 niottedi colà rapina , 
ISoì (X)n filga iogegnofa allor ^ìfpprfì 
^ccenderoraola difpoiU mina» 
Per cui qBp' folli innamorati cori 
FfoyeCMnQ altre fiamme j *4 ^Itri «tdoB 

LS15£t 

Tanto Adraflo propone ; e il fierTiranno 
Leda l' empio penfier fabbro rfi morte ; 
Nè rpera d' atterrar , che per inganno , 
Gente» fra cai le Donpc han cor sì forte ; , 
Irit^ntp, a macchinar l' acerbo danno 
Coli' empio Affridoall' pprefueeonforK, 
Il Mago<fcfl notturno , e giunge» dove 
PcMù oxàìx lc fceler»tc pjovs. 

L X X. 

Varj quivi nel fuol circoH , e fegnì 
Staippa» e mille caratteri, e figure, 
Beftemmiando con voci 1 e modi indegni 
Le <;ofc in Cicl più venerate, e pure ; 
Nà ^efsò mai , finche dagli atri Regni 
NonvolarQno,afuÌ le Turme impure. 
Che, mlnìftrc crudeli al lii.opef)fiero» 

. ■ Formar l' ordigtìp Qfavtj^itflfo. » e fiero . . 
, ■ Foróiar 
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LXXI. 

Formar dì (erro globo fmirurato 
Gravido.d'ira, ed' infernal furore» 
Che chiude entro le vifcere ferrato 
Quanto ha ii tremuoto,e ii fulmine d'orrore; 
Angultifsimo foro apre da un lato t 
?et ovea tcnipol' cfecrandoardorc 
Vuole incrodur vi ìt Magoaduto , ed empio* 
Per far de' Tofchi miferabii fcempio . 

L X X II. 

A piè del tronco * a cui legar dlfegna 

L'alta Donna} locarfa il rio (Iromento ; 
Indi coprirlo entro del fuol s' ingegna > 
Perchè di fe non rechi altrui fp^ivento ; 
Solo Ha aperto ti foro , appo cui fegna 
Lungo tenero fentìerdifoco fpeato. 
Spento 1 ma in un balen s' avviva , e giunge 
L'ardoriCbe cauto ei vuol recar da lange ■ 

LXXIII, 

Poiché handirpofta l'opera nefanda 9 
Coilor, tornando al rio Bafsà infedele j 
Gii efpongon qua! materia in ogni banda 
Per entro l' infornai macchina cele ; 
Invenzion d' Abilfu * bpra efecranda ■ 
Da te forfè ebbe origine crudele 
La fpaventofa orribile Carcaflà » 
Cbeinoggile Cictadiarde, e fracalTa* 

FiHcÀel Canta Decimo . CAN- 
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CANTO 

UNDECIMO 
Argomento. 

-ì'\Alzelili veri gìorlii AlindA /piata 
XJ Arie Ad Mjgo no l' enip'u fai tura ; 
Rejia fra cento , e cento iraci ejlinta 
L' eroica Doma in quella- vafia arfura ; 
SorgOfi nuove conte/e ; e Ajfriio , tiHtit 
Di vii timor la fronte, invan proeiira 
fuggir da' Tòfcbi t c^"" ripieni d* tra 
hojfogliiu della Croce ; e l' alma et /fira 

I. 

/ * Ppena dietro alle notturne faci 
f i\ Nafcoito s'era in Ciel l'Aflro d'Amore; 
,i E ,di Titon fdegnandoi freddi bacì , 
Sorta fpargea 1' Aurora il fuo fplendore, 
Chel' empie Turbe in lor difcgno audaci 
Traflero AUnda del fuo career fuore « 
£ fuor delia Città> dove fi Hanno 
V dite fperanze to£ nel tefo incanno ■ 

Vcr.ia 
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ijtf CAUTO 
II. 

Venlal' illuitrc Donna, e benché a morte 
Tratta barbaramente fi vedefle , 
Pur non avvenne , che all' avvcrfa forte 
Suo magnanimo cor piii)to£eddre ; 
Ma, di coftanza valorofa, eforte 
L' alme remhìanze fue portando impretTe » 
Moftrava altrui , che tanto orror non fpande 
Morte^clie turbar poiTa anima grande. 

I I I. 

Intanto Adrafto allo fi^ìetato Orgonte 
Così dlcca: Signor, porte in aguato 
Piacciati, di ftrbar tucfchierc pronte, 
Per recar piena llrage , eacerbofato 
A chi dai colpi dell' infranto monte» 
Edallelìammefi fatàfatvato. ^ / 
Eé<i-^rirpondea ; Quanto mi dict 
Farò centra i comuni empi nemici -- 

IV. 

Ciò ftabilito , collo ftuolo infido j 
Che Alinda cinge , il fiero Mago afcende 
L' infaufto colle , che al vicino lido 
Sì moftra y e ai Legni , e alle Tofcane Tende ; 
Quindi l' iniquo , e fcelerato Atfrido 
Al concertato ufficio il cammin prende ; 
Ed , in propria diftanza il pie fermando, 
bcioglic ardita la lingua >e fnudail brando: 
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Tofcanì , eccovi Alinda , eccovi i nffeme . \f 
Affrido , all'odio , cali' amor vollroi<^gettì«' . 
L' uno ardito di vjoi. punto non teme, . 
L*-al«à in-rocpcatro>fìio<pftrycli;'VÌafpetó; 
So (TidunÉte ofDatlcfi^^ftntine»' 
Efoctdisfitwisà d^o AHuél «Iferti; 
Ecco peenand* AttMO AUndapcn; 
Che-pià- twpdaw « {aauaomto&elBne t 

^antofoldiffe, cbenciàfubaBante' . ' 
■' 'À fvcgliar 1* irade' Gtterrieri arditi;- ■ : 
' Come Auot di Paftor s> arma anelaiite*. ' 
S' avvicn ,che fcuopra fu gì' incolti lìti - 
La Belva ria.} cbed^la MandracmOM . 
Atl^rrì alcun de* pegni pÌLL-gtsdieii, . 
- - '"iettiti'- Bcnircai &htexart|taa tuo» 

VII. 

K'ivolto Adrafto allora ai 'fier Cuftodi » 
i3rida: Coftelfiatofto^ trofico ItmU.» 
£ da' Camtub&ifara! fenridi^epCRdi . 
Armida Hbettà>vitiK, e vcnést!»;. 

E&iict^CXadi fooiinftireiJettat - ' 
£ faccia- Uw^g od coffra vivi ardoii . 
Il doloò- fratto di cotanti BBion. 
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*j» . CANTO 

Vili. 

Avrampa a quel parlar di giufto fdegno 
Degli Acciaioli i' immortai Donzella, 
E rdama ; Forfè tu di lor più degno « 
^i;ovÌsrai quella fiamma iniqua, e fella - ■ 
In così dir j fprezzando ogni ritegno , ' 
S'avvcntaallacrudel Turba rubella ; 
' £a fvdcoaiiudCiEaiflbilUtioardentey;'' 

IX. 

Tofto arde > e fcóppla , orrìbile tòAiniio 
La macchina'trcmenda , efqukiclailflicip; 
Pietre infrante, arfe mcmbra,alco fifclùaadoj 
■Fendon le nubi con forzato Volo ; 
Etna così non'fulmina alloc»' quando 1 
Empie del foco fuoJa l'etra, eilPf^s^'f 
Comequdl* emiiìo ordigno 'UiìUDtiumwnto 
Di mòneii tutb>iiyoii^n,acfi ffnveiwv • 

. X. 

Clobi di fumo ) e di combulla aiena 
Involan di retante agli occhi il giorno » 
X s' odon folo in si funcfta fcena 
De' languenti le llrlda errar dintorno > , 
Sembra ivì-efpreiro dell' eterna pena, 
£ delle Furie il rigido fòggiorno ; - 
Tali igonitifon , -talchi' ardofe, . 
llpuzzoitacalìg^ae,el'os[ote. -.. 

Millé 
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UNDECIMO. tijff 



.Xh' ■ 

Mille, e pili Traci, al turbi ne improtfvì&V'. ' ^ 
Pria la morte provar, che la paura yy. . : 
Chi in pezzi mmuri^nii divifo 
Volò} ehi al fboo'gìacque empia paftuia ; 
AUrifòttailTercenaarfo,econquifo ', 
Ebbeionncol morir la fepoltura; 
£ ipituttofi BÙn il eolle .intorno ' 
DiAiagfiìamenfactiribìlnieotffisdcaWjL: 

XII. 

Lo fleflb AdralTo', tronche ambe le bràcci^» ' '. 
Moftruofo a vederfi , e fen7,a cofce. 
Alfe le incolte chiome» arfa la faccia. 
Onde male per uom fi riconosce , 
Con tetra vampain fcn fmania , e mioaccili 
Il .Cìel , come.cagion dì taQteangofcc j' 
^ncbii la-fiamna tutto ladiyotav - 

XUI. 

Sol tu Vcirgine eletta a tanta imprrfa. 
Per cui tuo fellb.in nuovo pregio or falc^ 
Sebben la fiamma da tua deflra acooTa. 
Inceneil' ctel tuo bel corpo il ftalef: : 
Sovra glì AUrtlafià, donde Jtì fcela » > j 
Fenice immortala fpiegaTti t* ale» ' 
E vivi ancor qiuiigi^ cluaia « e fublmie » 
Mercè di tue beli' opre>jEi.tU nùe rime * 

R 2 . Dalle- 
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tt0» ^ «ANTO - 
XIV. 

Da]Ic|tòc*'anzi provocate fpade 

GercaACfrìdofomarre il cor eoJardoi 
Movendo li » 've fotco la Citcadc 
pta d'Oisonrc l' Efcrcito gagliaido * 
Seguelo ilTofco tuoi per l' erte itradc , 
Nèpuònnt'ofle renderlo menurdo 
Nella wndetta dal ióvm forpiMa^ . 
B Atpi wt vw i'aUa Dainaraftihta : 

.XV. 

■■ Lapo r dtt' t<nne il ruAkofarore ^ 
Tallì ritirai' empio Affrìdo» e rateo 
Si fpingejccela pier» di vii timore ; 

J -Ma- gli Etrufchi Guerrier feroci in atto 
L'inoalzanodell'ami infeai' orrore^ 
CometMiiiviBi'ddlvibtn feiirx- ■ 

■■ XVI. 

(^<*««ìtaqn%%inBfai|faIsoideri, 1 
AlttaluM^ ) Msnfii e Qalòarelli » 
Batàiaotti , Alttousl, 'Csneellìeii » 

SadglitìMzri, TrojaD-tToia ^TrinUit 
Boaori, f tigiiocltca t Aqu^anit 
Nl!gtU<^CiUHle9« Paracciam* ' 
■ ' . Rom- 
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UKMCiMp. «Si 

XV ir. 

Rompon le prime file, eie fcconrfe> ■ >.-■ > 
E s' apron fra ic ftragi ampio fcntìero; .', , 
Crefcc osnor più la pugna , e fi confbnd*^ 
Alsandofi di polve un nuvol nero; 
Ornai l' iniquo Affrido invan s' afconde ■ 
ÀI Tofco fdegnogiuftameBtc fero; 
Gii iapià'Ucf'feriw-) invan pìQgste:' : 
Le giaocfl to . Erctekati > «1 yftdl pÌBUrtc» i 

XVMI. 

Eforrcafinlafcellcrata vita ■ j 

Giungea ; ma Silvio, ancor faggio. tRiUMra, 
V accorre , e dìfse : O d' ogni onor giicÉIù» 
Mi^ nobii fchiera , ond' Affrica fofpìra » ■ 
Cofitra unafalma indegna, c sbigottiti 
A che voftra virtù tanto s' adira ì 
Mori j: noaijee por voflta -iD«fi cofliit k 
■JMcrM«»iibin^.peiwkifeiU(fiii*..; . , 

.XIX. 

Vìva , e veggia ì fuoi fcefni j al fommo Due* . 
Sì tragga initónzì-, ohdrfpogliato da 
Del bel'fìilgor-dì queUAvtnluce* 
Ch'ufi) profanò con cBi^tà fi da.; . 
Veggia-quella , che a aoljehìarB rlladcs 
Facqia det'Bpftro-Recorttrc , è^», 

. .Colltr^ce^o tunaiffaviilu^difdegno ; 
Eiìa il £iUon d! ogn' igsinóiaìft fégno . 
' K ì Con 
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iS% . : CANTÒ' 
XX. 

Con tai parole il Cavalier fovrano 

Atreftar puote ogni più ardito acciaro ; 
Ittemooo quei) full' irata mano 
Fiooco aveaso pfer 1* empio il fato amaro ; 
Cosl(et6,dieplùbiandÌQran)lfi«ino) - 
Fot pocUaccenria un^l fbTor-npino ; 
MoitotKfngià j ma tutto fengiiéat Hdo ' 
TxattD iH^vWn tra mitte fòhsnn Affrido • 

QoalTaurpjcheaU* Aitar, dondèferkfl' - ■ 
, -faggio poc' anzi , ricondotto vegna i 
Con replicato orribile muggito 
AfTorda I' aria , e fcuoterfi s' ingegna , 
Tal colini fi dibatte , e i campi y e il lito ' 
Empie di ttrìda , e del fuo fangue fegna ; 
Or dimanda metc% con mnilfióntej ' ' 
Or chiaiiia'«jioiiié in fìip focoorfo OzgonlB • 

XXU. 

^btfngli avrla quel fier recatoajuto , 
Gbe da lungi l' avea fcorto in periglio ; ' 
Ma di Ronagn» iUnios drappel temuKi' 
Fece alI'-«inpio mutar ftTada, e'confìglio; 
E U'RaTponì'jnbmidoilferroapatO) 
Lo fe, nei fàngue di coftui veriaigtio ; 
Onde e! , lafciata ógni ìiltra dura in bandò » 
Impegnò, quivi alla vendetta it brando . 

; . Ogni 
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XXIII. 

Ogni arte pòh in opra , ed ogni fìrada 
Contrail braccio tenrò, che lo fcrio. 
Ma il famofo Gucrrier quinci la fpada, 
'Qpindi lo feudo oppone al Turco rio ; . . ' 
jLo Spieti intanto l' infedel Mafoada 
Batte» e Albiciniapredifanguc unrìo« 
E Maidenti « Ercolani , c Bonadrati ,- 
Cenn> Traci lafciar mortilo piagati* . ' 

■ XXIV. 

Per prodezze Rofetti y e Safsatelli , 
Volpe , Raifi , Naidi , e Caldcrìni « 
Ricciardeili, Guidon, Bracci, Agurelli,' 
■Sevcròii , Niimai , Nanni , e Dandini , 
VcnturcUi , Mafin , Pafi,Bìanchelli, 
Mafcri , Afpin , Laderchi , e f rancefcliini 9 
Pane , Bslmontì , QuarantìQ , Dal Como ^ 
EZandlijl'acdaxgirandoititDXDO* , 

. XXV. 

Non lontano èli Merlini , ÌI qiial fra mille . 
Va ricercando Aimone empio, e feroce» 
Almon , eh' una fol volta le faville 
T>' Amor fenti del Tigri in fuUa foce 
l*er la beli' Ifcra , e il più bel fior tapille," 
Poi via/uggitfi ; ond' ella ad alta voce 

. 2nfidoìn'vancIiianiollo,eperdiDloto 
CxidÀuaifunta& trafìlàe U coie* 

R 4 CoftuI 
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Cofto! di' EftìHìa al Cavaliere invitto , , , i 
Avea peicoffo acerbamente il volto ; 
Ond' eflb allor, bcnchèin tal gixif^ afHttto > 
Invetfo H Twce alteramente volto , 
V affalo » C tjactol fuor del gran conflitto, 
L'^aJXem-* e 11 tien colla finlftra avvolto ; 
AÌt&d«»ad&:0 tu.giigliatdg,e forte, : 

X x v i I. 

Vii non può farmi morte, nè tua deftm.. - ■ ; 
( RifpQnd' ei ) che lo fpirto a lor fqvralUs 
falma fola in si fatai paleftra - . . ■ 
CedosGliein varìoalcf(idoCieiODnti*fla-» 
Tu di q.uella trionfa » e di ?ua, dcftra 
^CtegÌoifci,abbenGhfe troppo vallai _ 
/*5»l &ll tuo capo ufata anch' ioi'.ayreif . 
S* qUn.WteWBia 9ortcìc i delìl ipìd. - , 

Titttonbolie il vìncìtoc t}i fdegnD ; 
Ed alzaLÌl brando minacciofo, efero 
Per troncargli dal bullo il tefchio indegno i 
Ida la voce il tiattien d' un Gavaliero, 
ChTj Spronando,, ne vienfctwa ritegno, 
E da lontano grida : O genarofo 
GuerrierniBh frena UfiVaftoacciar fdcgnofo. 
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JCXIX, 

SorpcndeìHiriìndaH buònMcif!ftii,(fd(ca; 
E chi fci tii, ched' olbl fpoglia cinto 
Ne vieni a trattoncr mia fpaila ultnce,' 
Sicché non tragga un tal nimico eftinto ? , 
M' ofTefC) iol' atterrai j pur la cervice 
Superbamente fcuote , ancorché vinto ; 
E 1 cortesìa sdegnando , il braccio abietta 
CoQco^agHofevaci^lUycfidetitt'* . 

L'altro rirpotide'atlor : 'MB taòtilmic* .■ 
La foittTol , flon la mìa voglia elefle.. 
Pur, fe ad alma gentil coftume antico 
Deli' inimico i prieglii udir conccffe, 
E s' hai , qual moftri « il cor dì gloria amico « 
Non tìan quelle mìe voci in vano efpteffe ; 
Glande k il4oD,ch'io ti chie^io»c per cii> fi^ 
if«g^rtiui:gtmMrdfà-(anttfia'* 

■ XXXK 

Tìcbie^o^diéalhniÌK deftra 1* onore 
Tu ceda in attenar queir empio Moftro, 
Contraicui grida ancor tutto furore 
|1 boi fangue , onde arpcrfo è ÌI lido noftro ; 
11 lido noftro, oimfe, che il ben maggiore ' 
Pqrdeo^che il Cicl gli aveffc umpiadimofttoj 
Labeti''t&tB^eurdto, cheviolàni 
fu -ilftsdà cndo i epofcta abbandonai . 

Mifera 
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XXX-IL 

MÌfer:i • I fuoi clamori indarno fparfi '. • 
Udir potei d' ira , e di doglia pieno ; 
Ma fu si frettolofa a trapafsarlì 
Col nudo ferro il delicato feno. 
Che in van la pietà mia feppe àffrettarfl f , 
Fcccbèla Bella non vroifle meno ; - . 
Pcròiantodì vita ancorleiefta^. 
Che aioei* afpia cagìon fa tnaiii^bfia ». 

xxxni- 

In arcoItarJ' enormctradidiento» ' 
Tutto avvampai d' ineftinguibìl' ira, 
E alla Donna giurai di render fpcnto 
Colui ì che a' piedi tuoi freme , e s'adira; 

. Dclijper quel c'hai nel fen d'oftro ornamcnfOs 
Per quel valor , che tua fcmbìanza fpìra, 

i Ilberolalciaquelfellone, ond' io. 

Pugnandoci! vinca , e adempia il votomioa 

XXX.IV. 

Sì , TtnceniIIa., £h&ratfeion m' affida* : 
Trarrò dal fiero fenl' alma tabella ; 
Nè offender più potrà fua deftra infida 
O tua Fede , o 1' onor d' altra Donzella ; 
Lafcìa , eh' egli rifponda alla disfida , 
Acuilo chiaiiuiorla'fuagiufta Stella; 
Di concederà ornai prendi coafiglìo 
Qoantoilel PerfoRedxUiedeUfiglio^ 



DigitizedbyGbOgle 



UNDECIMO. zfef 

- XXX Vi 

Atalisccentì ilCavalierCriftiano ' 
Stette penfofo , indi a parlar riprefe : 
Qualitunque io non dovefli ad altra mano 
Fidar coftui « che la mia Fede oflfefe ; 
Pure al tuo bella ardir , che non invano 
Sembra , che s' armi alle più dùbbie imprcfò» 
Ricufarlo m' ègrave ; ad elfo i! dÒno,. . 
£ al no natal ; che degni ambi tieCòno^ ' 

•XXX Vf* 

'Come feroce tOàttéa, cftfc s*"'atiBìiP '■^'r'f ; 
Sc'oflb dal dorrò iilii frenar lo VóHe » ' 
Con difpéttofo piè fpàrge la fabltìia , 
E nìtrifcefuperbo, e il capoeftoìle ; 
Il torvo fguardo , e le fpumofe labbia 
Moftrani' orgoglio ) che nel Cotgtiboite'^ 
Cosi libero freme H fierò Aimone j ■ -■ ; 
E a nBova-otribil pagaa fi dlfpone • ' ; ■ - • 

XXXVI I. 

Prima detti pungenti , e pofcìa orrende 
Vibran percoffeidue Guerrieri irati 
Il Merlinili mira, e dubbio attende 
Chi forviva a que' colpi afpri , e fpietati ; 
Ma in si gran copia dal fuo volto fcende 
11 fansue ) e da' piagaci aperti lati',' 
Che ^! èforzarìtiaTfì afflitto , e laflò» 
CoUafpadaajutatidòtlddiHpiuQrov - - 
Segaon* 
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XXX VI H. 

Seguon' eilì la pugna, e fangulnofa 
Viepiù lì rende al replicar dell' onte ; 
Qnàe intenta al ferir nj^^i non jcippra 
L' ira di qiieile dtrftre*al.tefe i.epipntc 1 
Quando molcl*a.Ìq!rgiHPg(tt,'ie nojofft . 
.:Turbat^heinertaaloftenerlafrwite ■ 
■ Dfl Émiofo Cavalli , e del!' invitto . , 
Pifinat|?i)iftiSge dal mortai conflitt»* . ' 

XXX IX. 

Olà , qu) grida Aimone ,o!à codardi , ; 
Ove n'andate? equal timor vi caccia? 
Così pronti a! fuggire-, al vincer tardi ? ■ 
Volgete ornai la vii timida faccia . 
Si parla irato , e con feroci fguardi 
Spaventa ,.altri ne fere »;fll tri minaticia _ 
l&icchè >1 ùmoi fecond» ij.priin(> cede ; 

Qui nuova zuffa lì raccendere crefcc » 
Allor » eh? d' ogni baoda:iilti<Ì fergiungei 
EtàntopiùàticQnfoadp'iimfircet ' 
Quanto alU&ria il ramerò .8* «g^ai^j 

PauliKciV Tapi l'iUiU««iXi¥fce, 
Mertre col fene^(Io9ri^tù%HlPge ; 
Oh! coppJ»inverogl«ipfe»eficra, 
Che rqnipec tut» Itn^.U.7»tcafchiera . 

Quella 
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■ X-L-U 

Quella pcròrlordinata viene -■ ■ '' 

All'arrivar del furibondo ■ Ofcan*, ■ " 
Terribile è coftui si , che l'arche 
■ Fumanper lui del buon fangwe Criftiano , 
Dell' Oriòlì arditoentrole vene 
Immerge H ferro, e io diUendcal piano ; 
E al prode Rondanin, che lu! feria, ' ' 
Spìogfr tara caftan ewfta-ìl bwWo^rU* . ' 

Ma di quei colpi, ctreTpietlrfa'iPiiott ■• 

Non andò l' empio (un»amtìtte-tkeW-;' * 
Poiché avtfien , che lo Spada Sltdrglìftiiau 
Con orribit percofla il tefdirò fero ; ' ■■ 
Quindi Auguftinù Caldcn-nU eRoW ■ ' 
Nella calcawaggioriìfaiTfBnriftròj 

XLIII. 

Sol non paventa Aimone , e per ritrariì 
Orna no» torce , c fiero ancor contrafta : 
Non può iancctti al Tuo furor fotttMir, 
Jicn isdellra.it Magnan lacera, e giiaft*: 
Intanto egltfiipecboi-campì-fparii • ■ 
Di f»^<t fcoire ,.egrid»: Ecco , clie^fta 
Conerà iqiiftlani tutti Altaon, ebevile 
Sembrò poduzi s un CavaUcrgenrihe. 

Nar. 
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XtlY, 

Narratealuiife pur non giacque al fuolo» 
Conie,ildoiv TÌcavutoHiopra io ponga , 
Grave im fora ad altro prezzo* e folo [ga; 
ÌA'è dolce, perche a vvien, chea voi s'oppun- 
■Lacomun caufa vuol , che il voftro ftuolo 
PaSoaj cani, cn°Iiaugclliio prima cfponga; 
l*oi la privata finirù Tenzone ! 
CDl^9fr$)a4?l!e Donne alto Campione* - 

,XtV. 

Sì dice ; e^alI'aCpre voci orrendi accoppia '-1 
Cgipironde uccide^ 0 mortalmente offende; 

...Framontiye Bruni ,valorofa coppia* 
Ambi d' un fol rovcfcio a tcrra tolde ; 
Come , quando.alle nubi il fenoicoppia» 
E ruìn^i)». ij fMlffiit)Cjdifcende.-» . 
Cosi abtMttt^-eoAuiclu&rtitegna.-.. ■ 

.XLVI. 

l' Orc6oH:iyo ( oh ; Cavalicr fiiblime 
P^t. Cielo eletta a vendicar noftr^ onte }. 
/rrditoa luis'oppofe, e l'altèciiae- . t 
; 01ia.prì. deli' elmo « e gli parti la &ontC J 
' Qua! ne. trabocca y fe mai. vìen dati' ime' 
i.: fòtti/coflà U Terrai intiero un monte « 
Tal /Cadendo ^.coAui coli' ampie Tpalie 
liigvmbracauiL>f ia fctuaiia valle . 



UN-pECIMO. t^i 
XLVir. 

Freme U Perfo , che mira entro del fangne , 
Pagar quel rio la meritata pena ; ■ ,. • ■ 

. E , poichc vivo pili non può, 1* efanguc 
Corpo ferir volea, malo raffrena 
Con voce afflitta unCavidicr ,chelanguc 
Stefodal fiero Aimone in full' arena: 
Ferma ,^Ii dice , obiion Guerrìer; che ì corti 
Viltà igflembra vendicar ne' morti.. . ; 

X tv III. 

.RÌpìgl1a-ilF^<>aUor;Dttaldel!tto . 7 

- E* reo coftut , che cosi morto ancora » . 
Se-calpefìato gai fofle , e trafìtto , 

■ Ofcura 1 qua! tu credi , opra non fora ; : 

- 'Ma chi fai tu j gentil Garzon fconStto « 
Che sì tt^o-gmogflfti annuitilo* ©ral . ^ 
RirpoDde-i£alti9;-Ua'-a^feroroii^ io - 

.{.odibrio jefc&CBzo dìBeftinorioii - » 



II mio primier paffai tempo fereno .'' : . . ' ; 
Alla beli' ombra di Celesti Fiosf > , 
.Che mi colmalo il giovinetto feno 
D' alte fperanzc j e di fublimi onori 
Onde fu voltoli genio mio non meno 
A*, vaghi ftudi « che a' leggiadri «raon» ':' ' 
.Mercè di cui raUrpo.tejcocantg» (to* 
Cksa. DonnCfea Cavalicrpiacque il mipcan 
Si, 
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L. 

SI , che in grado ancor venne alla famofa 
Schiffrad' Arcadia , che fui Lazio (lede , 
Q^uella , che in fiio bel carme i ed aurea profa 
Di Tullio , edi Marone a noi fa fede , 
Che va grande nel nome > e macftofa 
Emula del lor dir faflì , ederede, 
£ chiama fui Tarpeccolle vetufto- 
] fecoH miglior > l' etk^ Angufto.» 

■ L L '- 

IKacque 'A mio ieanto^ie ll'into ferrfr n6' rpiàc^e 
A qudla Bella * che m' acccTe il core ; 
Videmia nobilfìamma,elìconit)fatce|ae( 
D':ardere anch' elfaal miogentìleaiàòre* 
Ma lungo tempo al tìcr D«?ftin oon piacque 
L'aruftliCitàdetnoftFaameie; - 
£ ctin fona tìiaAitt capto R^Kclofe ■■■ 
A fci«i!«>ft nodo.^iho tfaM g«id«ftria(* • 

LII. 

Allor fu , che Io fd^iio ll'&ngu^aceefe 
Prima nel core, e poi dentro le vene,* 
£ n' arfe in guìfa tal , che al volto afcofèi 
E qui ruppe , e fcgn6 le guance amene • ■ 
Della mia prima etade , e sì 1* offefe * 
Ohe dell'orme mal fané ancor fon piettt; 
Qiiindi f fatto men caro alla mìa Donna» 
lo preti a feguir l' ami i e-nfcii ài gonul- 
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UN DUCILO. a-» 
LI I I. 

più dir non può ; che il fangue impefuofo 
CJi empie le fauci , e il favellar gl' intoppa ; 
Ma il Perlìano di luì fatto pietofo , 
L* alta dal foolo * e Io fì pone in groppa ; 
E alUcoman (àivczza il defiofo 
f «ilìer tutto rin^ge , r via galoppa ; 
Quamtoftridente dalle murai eitdcfls.' 
Vok fàats^cbslai&igaaxKflit* 

IIV. 

Avvelenato è il duro ferro » e punge 
Afpramcnte il Defttier fovra del moifo ; 
Ed, oh di tofco ftrana polTa .' ei giunge 
Sin' ad offender quei, cheftan fui dorfot 
/ . Sicché gielo mortai tolto gii aggiunge» 
Ed interrompe di lor vita il corfo ; 
Onde accsdÌEonla fltage alla camtMfU » 
Cui^l'istifca gente di Roini^*^ _ 

. tv. 

Ofeliccd'ltilia ìnclita Parte, 
• Onde io tiafii le prime aure vitali « 
TtfainilOddal ruinofoMarte, 
- £ vadan datelnngi AAri letali; 
' Fecondi U-Sol tuoi campi , ea parteapirta 
GernK^lino al tuo crìn lauti ioi mortali ; 
(£ tvg^uio fìorix Tempre pià d^ni 
]l Ronco } il Viti , «1 il. LuDongI' Ingegni . 

S Orgonte 



" CANTO ; 
■tvr. 

Orgonte Intanto , cui d' Affrldo cale i 
E al cui foccorfo ogni dimora è greve t 
Tutt' aitr' onta per or polla in non cale, 
-Coli' avanzo de' fuoi rapido > e lieve 
Centra i Tofchi fi volge , c sì gli affale * 
Che di lor fa gran flragein tempo breve ; 
TorlìabattC) e Amidamì,« viafenpa£&> 

' E Cavalieri j e Fanti urta } e fracafla. ' 

. Lvir. 

Nella firage.<»iniine« tèrra pam 
Lncaltrni , Lemucci i e Portiggiant ; 
Nè S' arreda , quantunque a lui s' oppone 
Il Venturiero ftuol de' Parmìggiani * - 
Muojon , pugnando , Pontoli , e Gtiiron^ 
Fenazii jCelknns Silva, e Pifani , 

. £foaferìtU* Aquila, eiiZucdien» 
CaibariniBàiftrbccU « eAfoinàri'» > 

LVIir. 

PerS dal Tagliaferti Acmet èaccìfo. 
Che Avca piagato il Gialdi , ci' Aicacdì » 
Vertigoli a Ilnadir sfonnatataiLvifo f 
Con cui pugnato aveaa Staggi , eBcinarcEI 
Dal Maghtinzi-Alfaldni reità conquifo> 
■ Vibran Aimi ^rón colpì non tardi f 
Molta opraron. Lutcbettl) e Cartdltni» 
Cicognarì , Ceredoli , e Cruppini • ' 
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. L I X. 

pur palTa Orgctnte in mezzo at fangue, e fptmwi 
De' metalli, o de' brandi ii tuono* e 11 lampo; 
Si riconforta Affrìdo a tal fiereiia» 
Da cui già fperail defiato fcampo ; 
Ma un' alma invitta ad alte imprefe avvezzi 
Ali* AfEricano fu pofTente inciampo ; 
L* Albizi fUf che valoròfa) citerò ' 
VibcàgUuiKnlpo, e gUattenòU.de&dctoa 

tx; 

Indi a luì più non bada , e di fua preda 

Troppo gelofo alla cuftodia ci torna ; 
- Stuol , che in fpiaggia nemica ardito preda % 

Co' fuoitefòrsl lieto non ritorna, 
^ , Qual con AfTrido avvien , che al campo xledi 
. L' Etrura^Gftnte di Tt;tizie adorna ì 
La,nobil tm^a e la più vile efuita 
Suinùgiof^n&T^gara ognun 1' ui(l|Uaa 

. L-XI. 

Jn queAsmottie; fiuifaòndaOrgoRitet.-^ 
: Di fottoaLfuodeflriemin pìbrifoctos 
Volge l'avanzo di fuc fchiere pronte» 
Per vendicar ne' Tofchi ogni fuo torto ; 
Ma di Bjiognaeccolì.veiica fronte 
Lo ffuolo invitto ittguerre^iatsl accortoi 
. cut primo il Maivezii oltre; fi fpinge » 
£ di baibazofaneueU-fcrro tinge. 

S a Indi 
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*j6 , CANTO 
IXU. 

Indi il Cafldli ^randllone uccide , 
Il Bolognetti a Gilbo apre la gola ; 
Dal Titaari colpito è il fier Pelide 
Coli-dovcri.fbf Hu U pazoU ; 
Il Baniì al rio Taleftco. il Cm divide , 
£(i »Carà Zancbiai un braccio invola ; 
Kiari e Gozzadini , ov' è più denGi 

.-:.XÌl^Ica»£umo uccifione immcnfa* . 

L X n r. 

Ma clw Oon feron full' Iniqua Gènte-. ' 

Paleotti, Ranuzzi, Orfì,R1nghierìf 
■ li Bcntìvogli, il Pepoli poflcntc. 
Malvalla, Bargellinì, Arme, e Barbieri, 
Bovio, Ercolani, Zambeccari ardente, 
Bolfigninì , Lignan , Bocchi^ e San^ed i 
Tigrao da loagì sbigottito mica 

. lA-tuu«»(^Bcoda fti:a£e,«aefa<^»i« 

LXIV. 

Quindi ci chiama a ritratta; eOa^pxnteftene 
^la fua Sqnadra lacera , ettafitta* 
Cercaodo^ca di tiegno > e d* ontaìiÉtcmc^ 

?l idcn utm onoiax la iìu fconfitta ) 
bea f ' DTttene aliar , cbc tronca , e {uccme 
Al foto SarìgnaH U tsfta invitta , 
( Condì rìtoraa fiale mura altero, 
Cbiudendo altre vtndetce in fuo penHero . 

Di 
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LXV- 

Di Fclfìna però l' inclita Schiera 

Carca di maggior gloria a' Legni riede § 
La temuta d' Orgonte ampia bant^era 
Keoaado>eimi»cn& beUicofe prode» ' 
t' ooDia ^ In^ihamt , efull* attesa - 
Poppacm nseftìporcia friìedey - • 
V>,avifttdclfedete,edett' Infido -• 
Cajn;p»iKfecfaiania il fempre inifuo ÉUSàtoà 

LXVU - 

Supplice a* di lui piè ne vìen quel Moftrd 
Del bianco annnantotndegnanìenteadoxiio» 
E tiene in petto il vencrabii* Oftro i 
Ch'onta gl'infondCa' etkrrore al cor diatorao» 
Afpro il Duce allor ilice : O tu j che al noftri» 
- Ordintannf ifeakfU iiigiiiHsii c fcoroo» 
Ecco ti pri*» <iblV ccicdftt^no » 
Di cui taato ci fd^nduto indegno 

LXVir. 

Così dicendo « 1' onorata velia 

Con difprezzo gli toglie , indi riprende : 
Vanne vìi Cav^iec fvelto da queQa 
Adonanza.d* Eroi t che chiara fpleode ; 
Vanne j e fervi d* efempìo a cfn l' infem 
Strada di mal' oprare a feguir prende ; 
Vanne d* in&mia , e d* ignominia crede « 
Senza oaor > fcoxa nome > e fenza fede • 
.■ > Ss A 
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ItC canto tTNDEOMO . 
LXVIIl. 

Aqneftl detti un mormori ottonante 
Tolto s' alzò d' obbrobriofe voci ; 
Siccbc l* iniquo Affindo , dalle tante 
loeinrie oppiefso * e da Ak pt^be atiod 9 
Spirò l'.alnuinbeUa in breve uoftute» 
Che piombò ntu sdle Sti^ foci • 
Tal ndcglion^UQelo alpra vendetrai 

. QiRUidoapaiusIìlBiigotempoafpecfii* 

firn dsJP XhuUttm Caaa • 



* * -CI. * 
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CANTO 

DUODECIMQ 
: - Argoménto, 



^■C^Ilancia in Mar Climem . Or^ontf VtuOTt 

O Dèlia CittadealU dififu intorno. 
Cade Migrane , eil lofio alto valore 
^ridnfUntp feti Viti Traci a feornom 

' Coli gUEtru/cbi Eroi carchi d' onore 
'Al hr 'tito Hatìo_fanito ritorno ; 

\ Ivi EètHàfido, ai CÌel grazie ne rende » 
jE di Stéfann gì Temfto i vtfi a^feaié « 



LA vezzofa Cllmcnc, entro al citi pcttp 
Ferve la vampa del novello amore , 
Dalla morte d* Alinda alto foggetto 
Prende tK fperae^l Tuo gentile ardore ] 
Q(iÌRCÌ * pe't>al)i(iure-airuo Diletto 
In im cdt volto fao l^accefo core , 
Terge ] fofctó "vapori, e rcuopreqiielfa 
' CimiKiAjChèdgQÌalnM può renderà ancella^ 
S4 Qoìiet 
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tK CANTO 

■' TI.' 

Quale , fe nube tenebrofa , e denfa 
Gravida 11 fen di tcmpeftofo g'ido 
Febo fi fcuote > e di fua luce immenra 
Toità rallegra in un la TerrA , e il Citdo , 
^al-dìcoftei in bei coltfd accendi 
Xa&ccla appai) fgotnbrato il fofcovelo» ' 
Cui ella ì vezzi d'affinar procura , 
Qaantolc'fMggerifceAitei o Nacun* - 

in. 

£ tal ragiona : O tu , che ni* accendevi * ' 
Poifente Amor , di si leggiadra fiamma ^ 
Gli atti «gli fguariJi > elé parole or velh 
D'i quel coftume tuo j che l' alme infiamma) 
Sicché y quale al mio cor tu prometterti , 
Sifvegli di pietade alcuna dramma 
Irf quella parte fuleidai^ffièm» ' 
licite ia ne rdefel* ìOdouMb pena > 

JV. 

Già , tna merci i dirpcrfa , e IncetiMÌtA 
N'andò colei, checontrallarpotc» 
L' imprefa > a cui mia laeate 5bi£0ttit» 
Conpaventofo volos'^igge* 
Òr più non teme , e in «i^^rttKstt» 
Tutta ornai s' a vvaloia j e lì ricrea i 
E:già miti full* ali il hdL momento, 
Che fQÌ.jK>à pam ogiii defitiCDBtcflta» 
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DUODKCIMOr ftU 
V.' 

Vide in Q«to appadre 1 piimi albori > 
Col bel fembianK in nuova guifa adorno» 
Da cui fpeme , ed amor balenan fuori , ■ 
Trattafi innanzi al Corfi > il quale intorno 
Coptia gii d' armi i nerboruti avori , 
Con qualche lagriipetta» caUun fofpìro. 
SidiriwUbbc»fàQireUvasq£)i^:. ^ 

VI. 

InvittoEroc) fu cui Cielo» cNatura , 
. Fcron di lor poter prove immortali « 
Perchè fofle in te poi l' illuftre cura 
D'op^r Rtezavtglie infra' mortati» 
. M^U .qnant* alto tua gentil figura 
P.c^ir).efoTiaflialIevQlgar(t«fiaIU ' 
S'tan^dwraendpipuofeaiis^eiiipofteflb 
In m Avkt , fcnibl^ntf x tifiivj 

V gwitQf««i9>iionpi4 • nonpiù^virile - . .. ■ ■- 
V altro ti fcuopro ; bianca Donna òniai 
Mica al tuo piè ; D'Albino arfi » e l'oftlle 
Braccio > che lo fvcnò , troncar giurai ; 
, .. Ogindi mentii mie forme, ed a fervile ' 

Qtpgo 4' afpre catene io mi donai > 
c ' Catcnevóìaièycbe.cucortefealpiede 
. ..Tpgliefti} mane ili Paoiou efede. 
A ' Avvini» 
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15» . - CANTO ... 
VIIL 

Avvìnta è Palma mià , e k r non dcbbe 
Sptacere il nodts che tua man compofe ; 
Strana fii là vendetta , e non m' increbbe'f , 
Oode il tuo volto all' ira mia iirpofe ; 
Se pria preftato il ferro ella non m'ebbe, 
eh' efib fgridommì -, e intorno al cormìpofc 
ToTza 1 con cui la difdegnor^ voglia 
RipoitoOìlii tr<^eOf qiul vinta fpeglu. 

■i X. 

Vinfe li tuo volto « e di rubella amante ^ . 
Rendeo Ctimene, or con tua gloria il mira J 
Mira a' tuoi piedi umile » e fupplicantc 
la tua nemica > che d' amor fofpira ; 
Quel raggio , che partì dal tuo fembiante» 
So bèni che non vorrai prendere in ira» 

'■ Anzi ddtUo- bel vìfo alla portanza : ■■ ■ 
Cbmtdwraì l' aMir > che ììmdc fr* tfantf » 

% 

Ed .oh ! iiieìfguirdi av*enturófi appieno» 
Se fiandi quefk) cor fidatefcorte, ■ _ 
■ Oh ! fortunata fiamma del mio fcno . 
Se ^ùr di non fpiaccrti ottenga in fortc^ 
Ffagli agi inerme, cfra i-tìiacèr non mtno» 
Che armata infra i perìgli della iftorte i^' 
M'avrai fcgnacein queteparte,'e.inqOelI»i 
Quajiliù mibiameru-,fpofà'}<dd àncraa. 
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DUÒDE'CIMO. sVj" 
XI. 

A tal detti y del cor fervidi figli , 
Tutta l' arte de* vezzi ella accompagna > 
E del volto } c del feti le rofe , e i gìgli 
Dì calda pio^^ia vagamente bagna ; 
Sicché, fatti il Gucrrier gli occhi vermigli» 
Poco manca , che feco anch' ei non piagna j 
E al iìn tra *1 Aio dolor cerca parole , 
Onde codi' icqneti , e la confole : 

XM. 

yergine bella « « meraviglia io fento » 
E con pietate i varj tuoi fuccersì ; 
Ma giran troppoavverft al tuo talento 
Gli Aftri d' amcnduo noi nemici cfprefsi , 
Quefti fialordivifo* einterrafpento 
Hanno U lume * onde fon miei fpirti ìmpreflìy 
' NèB<ttngneipoDDoinmerinobUra^io> 
Senza zeadartnì reo d'iniquo oltra^io • 

XIII. 

Con Alinds morì la mia fperanza * 
^Ma il desìo vivc« che di lei m' accefc ; 
£ i mìei penfìcrt colla mia collanza 

- Van ragionando di fue belle imprefe » 
Onde vagheggia il cor l'alma fembiansa, 
E le virtù y cbeàl gua^o » ahi, fon contefe j 
B 9 per meglio niirarla » io biatno in forte, 
SÓ&tàiwacvìààou hoipceflala morto. 
" ^ " . Qucfta 
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3t4 CANTO 
XIV. 

Q^uefta or vado a cercar fra la nliftict 
Turba , e a perir « dove H mio ben perìo ; 
Che , Te deppRa 1* alterezza antica j 
Col Tuo mifto ) e ranfufo il filile mio . 

. Senza difde^DOt econpiniÌIÌBuBÌai 
Vedrà colei , per cui me (ìe0b obbllo » 
Correròlteto incontro alfatoace^bot ' 
E andrò di tal ventura anclwXi^ri» • > 

XV* 

TantodÌ.niètibaft!;ortB«w(bIa ' 

Sul mio cafo infelice il tao penfiero ; 
E , mentre il braccio mìo pronto fcn vola 
Per affligger, morendo , il Turco TmperOf. 
Tu con faggi configli il coie invola 
Agli alTalti di lui , che lulìnghicio 
.Con dipinti pnaoer gli «oìmi.ucdi£e> 
SI paria » e da là cano &divid« 

XVI. 

Ferma « ella grida * e tutto verfa allora 
Per gli occhi in pianto liquefatto i! core. 
Ferma j ed afcolta pochi accenti ancora* 
Pria» che m' opprima il fiero afpro dolore; 
, Ah } tu fuggi , fpictato , e vuoi , eh' io moia 
Trofeo del mio^maitiitileltuoiigorc. 
Del tuongdr, cui del miofen più cari 
Smbfan wldafte ì diijiM^wCLacaari • 

Cosi 
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Cosi m , che pur Vanti un cor gentile » 
Rifpondi all' amor mio, chcaC; f inéviti ? 
All' imor mio » che, de' tuoi dì i* Aprite 
Coinpaflionando, ti donò la vita ? 
Ah, che un' Alma fi rozza , ed incivile 
Mài.non (ì vide a chiaro fangue unica ; 
Cbe non fcn van di nobiltà fregiati , 
Se tMafox&ìbBtruria, Icori ingrati. - 

X VI 1 1. 

Mira qua! mi confola , odi quai finoc 
Scufeper ricoprir fuo cor viilaro ; 
Si, vanne pur , fcortefc , ci ve ci fpìngc 
Il tuo genio felvaggio, ed inumano; 
' Lei , eh' or da te lì fpreiza , e fi rifpinge , 
Un giorno forfè pregherai , ma invano ; 
' CbBaLtrettantoctuael>qiMtitofuamuite» 
. Sci nU' «dlsni fi fiuti coftaote . 

. XIX. 

MkqnairperovsiidettajOlmèi cbeparlol- 
IngannìieiClimene»anor dovevi, 
Qualchiedea laragìone,aniorrecrarIot ' 

' Che fonacchiofo in tua balìa l'avevi; 
Tr.'ppo tardi ti rod^; or d' ira il tarioy 
Giulia la pena al tuo fallir ricevi ; 
iDìqua » Q-i tuo caro Albin fchernito» 
Hai la latria , ia te , V Onor ttacUtoi 
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CANTO : 

. XX 

Or quà ne vengifiia beli' alma, cintali 
Vendetta de' fnoi tortUn me rimiri ; 
Venga de' Traci t' oltraggiata Scliìera > 

E de' mìci gravi goda afpri marti ri » 
Afpri cosi , eh' ornai fon' fe, che pera 
Qucfta mìfera fai ma « c più nonfpiri • 
Cosi dicendo , jn Mar fi getta , e il 6ote 
Difua beltà ricuoprell laUòumoxe* 

,, XXL 

Tu morifti , Clìmene ; il Fato avverfo 
Negar ti volle in morte ogni conforto ; 
Ah, fe il Cord, cheapeUì empio , epervcrfoi 
Il duro tuo dertino avcffe fcorto > 
So ben , che avria di lacrime coPpcrfo t 
Fien di pìetade , il tuo bel vifo fmorto ; 
Ma non ti vede , e non t' afcolta , intenta 
Sotto Bona con gli altri al gran cimento^ 

.XX ir. 

Qiivigià Silvio in molte vatìe Schiete. , 
Divifo ha il Campo all' alte mura ìntoniai . 
L' armi , l'afte, le fcale, e le bandiere 
Sì denfe fon , tlic ofturar ponno il giorno { i 
Il Popolo Pagan par, chea temere ; 
Cominci ornai di fervitù lo fcorno ; ; 

l' affida Ti^rané , cOrgonte infìemc, 
che ne' i!pati>cpìù ne* brandi tijn f^emev 
Qiiciti 
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DàO-DEcmo. • 

Quelli delia Città » quel delia Rocca \ 
Stanfi a gara impegnati alia difefa ; 
E dall' una , c dall' altra ceco lì fcocca 
Da' bronzi tonator ghindine accefa ; 
Altri libraccio, altriil petto, altri la bocca 
Portan de'Tofchi morralmente oflfefa ; 
Ma non perdò v' è chi a que" colpi ardenti 
S'arrefliidaU' affai co » o clii s' aitentì. 

XXIV. 

Preflfoal gran mnro legravofe tole ■ 
Drizza in pili Iati la Criftiana gerite, 
E fu vi poggia baldanzofa , e fale , 
D' onorato desìo piena la mente ; 
Ma troppo al fuo valore , oiniè prevale 
Dall'alte cime il turbine cadente; 
Apcelì piombi» efmifurattrarsi 
p^ardtciGuerriec fvmanoipaffi . 

.-rXXV. 

Primi reOar Melaoì , e PaoHni , 
E Mainardì , e Cortinovi oppreffi , 
E in un Maraffì , Guiccioli , e Fiorini , 
Chcarditi lì feguìanvcadderconcffi; . 
Perla Pinocchj ancor y ma per li crini 
Lo tenne il Riccoinannìtonderimeifi 

. I piè fu' gradi abbandonati , afcende 
«nofaii coppia, egìàle cinicprsnf*'-. 

Affens 
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rìU CATETO . 

Afferra ìmerli !a {ìmRta.t e gira 

La delira il brando , c i dìfenfor peroiote; 
It Barbarico ftuol pugna , e s' adira , 
Pur cotanto valordomar nonpuocc; 
Qubndo , chi può del Fato ogpDtfi all' ita i 
Il muro'da toc ftretto , ecco lì fcliote » 
. F uiìiando f e con eflì opprime ititanto 
MacdnoDnl, c Santi , che lor fianoaoccftOUh 

xxvn. 

]n qnefio' mentre la ferrata Porta, 

CheOrgonte guarda» in ver l'Occafo ef^oSot 
V invitta Schiera dal Guadagli! fcorta , 
Per atterrarla * i feri ordigni accolla ; ' 
Scoppia il petardo orribiimente,epwta 
Al cardini ruina t onde l' afcbfta 
Gente nbmica a* TofclH eccoli mt^n 
Cph dUpkUta » c raimcccvd'tBeftift t ' 

XXVIII. 

Angufto varco a gran furore , a grande 
VirtBte ornai s' tfatto aperto campo ; 
IkU s'odi tiHiboinbar d'ambt le bandb 
Ortìbil de' ttctaili il tuono , c il lampo : 
Quefta ad entrare intefa , il fangue fpahde > 
Quella rprezza il mcrir,fe all'olte èinciampo; 
Quindi vìbran Sii l' alia, e chi la fpada , 
L' una ad aprir ) l' altraa ferrar la itrada . 



Arrefla Ifmìon^o ihiafertata lattciai 
E:dà Bsrgxglì ladiiizzaai petto;- 
Ma qucfti it colpo fcanfa ( indili Unci«: 

. Al ei;orsotflgna».e colle maAÌ (tcetto : 
ialtaDge^v^dla fruntaspreU pancia 
Ì>t:Li(nt j^saavc^a. ipirar l'alma èaftietto; 

■ fijbrTeeiitiavsiiGxvaliersagiiardos: 
Se Ótgonti ad ayam&ifi era già t«fdP4 

. XXX. 

Qual feroce Lion»chcÌd fulU bocca 
Dell' atnro ) ove dìfV^de i parti amati 
£lal Cacciator « che cento dardi fcocca , 
Per indi irariì in fcrvitù legati , 
L' unghia fpietata , e la fanguigna bocca 
Arruota,«in un fFacafsaarfni« edarmatìt 
Tate li fiiperbn, e difdegnoCo OfgtHi&P' 

' - Afe^idutoniò filza di fìragi unipoatCt 

S»ttttte (àngue, wfìiUtl^Iffarpet» 
Al dflio varco ì Ca«ali« foft:*nki , 
li Coloredoj Tuoi a entrare afFretCil |« 
Ma rende Orgonte ilor gran sfoniWM)!* 
OiuroaMaconc, «igcì:tu,iifpra,veDdctCa 
,Io folfarò de* popoli Ottoiuani ^ 
JUcttiddcrà ilt morti, corpi or quelle 
i.\tr8e « cbe VQÌ.COO tuato ardir fchiudefte . 
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XXXTT. 

Sì diccndó i crudeli , atroci effetti > 
Accoppia a quel fuperbo giuramento ; 
PBcinelli » Cardili , Scorzi , Luccetti » . 
Spietatamente uccide , e cento , e cento , 
A cui nulla giocar maglie , od elmetti ; 

. : Così , pafcendo il fiero fuo talento , ; 
Faflì di tronche membra argine , e Tponla » 
£ iidifeTo teiien di Tangue inon4a« ■ - 

XXXIII. 

Altroveancora varie, e pcri^llore * 
Sorti incontrato gli aggreflbrisiùiti ; 
E più ove Nelli , e Cofpi, alme famofe i 
Eran full' alfa Rocca ornai falitì ; 
Comecorron Viìlani, ove orgogliofe : 
« S' accingon l" onde a fUperare i liti * ■ 
Tal quivi',: airi parare il conian dannoi 
Miile ) coHtra ique' due , Traci fi'ftanHo • 

XXXIV. 

pugnati que' forti sì , che afsaì lontano ' 

Ponno tcnere il difenfor dai muto ; 
) E gii'Velecc it buon Drappcl Criftianb 
-'Toggi»va dìetre br lieto, ciìcuro ; • 
' Ma-fii tanto valor renduto vano 

Per gL' incendi , che pria gettati furo » 
Di' qtìali arfe le fcale fi troncato > 
• -'K^sandoa tutti il precipizio amaro «' ■ 
:j Ma 
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DirOrCPHCIMO. j*9s 

Ma Silvio allor, 'che pròrìto'in ogni parte 
E colla rpada accorre « e col coniìgiio > 
Né alle percofsc deil* avverfo Marte ■ 
Gi^mniai contiirba il'generofo ciglio ^ 
A fijoì ragiona ; O Tofchi Eroi nell'arte 
Di guerra avvezzi a ogni m^ggior'peri^io, 
.■■'Non v'arreftindiniortc irei fembianti-; 
- - Che ne'gran rifchi ftanno i voAri vaDtil 

. XXXVI. 

Sovvengavi , che già di quelle muraj ■ 
Ch'or fono afilo d'arrabiati Mollri j 
Ebbe Agoftino il Santo ccceifa cura , 

■ E chiare qui versò voci , ed inchioftri > 
A lui i' anima intrepida , e ficura 

£! innalzi « a lui fian volti i prieghi ooftrì j - 
Cosi n' andremo della Fc full' ale # ■ » 
• '. OwéginngernDnponmaccbinejofcaiéifc. . 

XXXVII. 

Giaceairiì'queftealAiol rotte ^ c 'accorciate . 

, Sl]ChepìùnongtuageanoaU;alte!cimej 
Ma l' eiiinte de^ fuoì fatpie onorate <- . ^ 
Feceammafrarcil.Capì'taniieU'iÌQe ' 
Tartì del foflò ^efov ra.d* efie alzate, i 

; ■Giunferic fcaleaLibuEo'BÌùfHWirac ; ' 
Onde fi vide ia fcn i' inficfa Terra 
tortar.daMofcM niorli ancor Ja gustu ■ 

■ / T » E* 



41^ . Cà^TX).' . 

£* fan»» dhtqitGl Btn alim» P^xHfe^ 
Vi6bitaHÙ«ìnfii' Alieni difcelb, 
PoreerMCdRfoftdefl^^sIto hvote 
Aliulo fiuòloal^bitit^l4aìnt6Co ; 
Forfc De* fscici ìiimtl egaal fulgore 
Spatidca dalvoUadi ^zeloacccfo* * 
<t^al di Parma * e Piaéoica og^ ùi' fìztfi 
^aodonCùndetRaziaté Marabù»*, 

3CXXIX. 

SlibeatoPaftor , tu còl tilo flumé 
OM'o^unofocfcorfoàllorporRefti ; 
Tu., che d' eccdfaìncortiprenlìbU lume 
Tante quaggiù .per noi carte fpargefti , 
pel tuo , che tantoadoró i alto coftumc 

l Wo baffo ftiléirtpuft^oriuicvefti» 
Onde » cMari al fulgor di si beli* anw * - 
^CKlgoi^ d'còbBo vad«rBM^CMnDÌ> 

Be^ia Silvio primiero i e fotto il grave 
^doxìcuopre il bnou' Drappel feguace ; 
Safli>>-pÌBrabo , metallo , o accefa trave 
Gettigli* alto il difenforeaudace , 
II cek&e riparo unqua non pavé ì 
C&'^ogQl materia inìui l^ngèvosface; 
Siccbi in biev' ora. oltre le òine i^n»' 
^JÙtri^onfìiL^.tittoTiolà; Ii^gm. 
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XX T. 

Al fcintillar di que' piropi ardenti , ' ' ' ' 
E(i al rotardclta fulminea fpada., " ' ' ' 
^mpie il Duce d' orrore , c di lamenti 
la forte Rocca y v' l' infcdel Mafnada 
iStafsi riftrctta ; egÌ4 l'Etrufchegenti» ' 
Scorte da, ri be' rai > s' apion la flrada 

XLlt 

Non si veloce fitibonda rame. ' -■ " 

Turmadi ecrvijovcr.l'alpieflrfiinoaft» 
Feramvi)K4U'altC¥Hn<;i<}o)re ;„ . 
FrcfcogorgeBfiaiiBCiiiiUlIiiwibnM» ' 
Co»", or qBi «tótpr«fctefeWBigtte¥«*aec 

Ci' icEUtS k wmtK*)«4i>^lnitB«^coxe« 
Stili. 

IlvaloiòfoCorfi a tutti avanti' r 

Gik tiend^lta Città gli ecccifìgiri ; 

Ma Cóttoni, Orlandini, eFioravanti, 
. E Manni « e Arnaldi appo di lui già jniii ; 

ilagnon , Brunozzi ) Lafcarì , e Bellantl 

Secban « feriti ancor > gli atti deliri ; 

£ già fuìr efp'jgnaco Baloardo 

Piar.ca jl ^^ftì^nij' ifiJtnorra! Stendardo . 

■ ■ ■ ■ T 3 Mira 
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XLIV. 

Mira il ful^rdcHa vermiglia Idcc - ' -A 
- L' AlbizÌ^U>r j che altrove afcefo pugna' 
Cóntro Arìdon, ciic degli Egizzì è Duce ^ 
E lui trattiene in perigliofa pugna ; 
Di^eil' rra ilGucrrier tutto riluce, ■ 
Pcrch'aìtti pria dilùi tant' oitregìagna^ 
(^indi colai i che ancor refifte,- ìB fa'ccift'' 
FoneiTcAuote , è gtù^dal itMlcò U"- 

XL'V. 

Ruinaingiùcolcapo il rio Pagano ' ■' 
DeJfùffo' nelle parti inieveptofondc', ■ ■ 
OvcfinoaUefpalleeotroil pantano' ' ■ 
Lo fpaTMitofafuo ceffo tìarconde, - ■ - 

' QmH<tóxoU»altegamlScOolticbfò1fraat>> 
^ Qoabgmii trohoo rimaneitutìe^zó alt'tìti3e * 

, «Mai* eavalicr'i^ell'AftóàlMBiraprefa' ' 
Vittoriatieftl'-invitiadcftMiiiwfa. - - 

OC-LVI. ^ 

Scorre k vinta Terra , è forma immenfa 
Stragedi qui;) , che ofaro a lui d' oppotfc > 
Nàperafta vibrata , o per acccnfa ' 
Fianima qirtl prrdeaddictro il'pic mai torfcj 
Ma- fra' rifciiijfra'irangue, e fra ladenfa 
rolla di gente oftH col-'i fen corfe ^ 
Ove tUEioia a' Torchi Eroi fa fronte 
In rulla porta io fpictalo Orgonte. " 

Sul 
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XLVir. , i 

Sul perigliofopaflbavcaqud ftfo '■; ■ 
CanccUotti , e Carlini a tem fl^fì li- * 
Al Cafanova il gentil ciglio nero 
Squarciato, c pefto il vifo al buon Gaazzcfi» , 
Al Vecchi tronco il deliro braccio intero i 
E rotti 3^ Dei gli adamantini arnelv» 
E al canoro Perfetti offcfa quella 
Bocca > onde pronta ufcìa l'Afcrea FaTcIlA* 

X L V I ir. 

Mentre afc'olta colui da tergo il fuono ' ' ' 
Dèi Vincitor, che in verfolui venia. 
Si TOlge» cgridain niinaccevol tuono: ' 
. Tttj-cuitancoafpettò larpadamia •■ 
, A quefto'yarco^ dove in guardiate fono f 
. Giacché furtiva forfè, o faci 1 via . , - . 
TrovaOi , a ponettar tra quelle mora , 
Non perciò tua vittoria è ancor ficoira. - 

11. 

Dì qui non fuggirai , come fuggifJi ' ■ * 
Laggiù fui lite , dal mio giufto fdegno , 
Quando campion de' tuoi , ver itie venirti , 
' f_-E ii miodeftrier del tuo vaìor fu fcgno ; 

Oh beila prova invero , onde appatilH 
. Un grande Eroe , oh fatto di te degno I 
Ora volger dovrài l' armi , e il penlìero 
. Al Cavallo non più , ma al Cavaliero . 

T 4 A quelle 
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A qiielte voci il buon Cuetritì TWcatiO' " 
AfpramenEe forrife, indi rifpQfe) ■ 
Rozzo più dei Cavallo , ed inumano 
, E' ii Cavaiicr , che in me viidt fuppoft;, 

, Mentre fcorgernon fa, che la mia mano 
Allor »,chc l' uno , e l' altro » terra potV» 
Potca^ Teiua temer di taccia aloBna »; 

, -XT., 

Ma con Tìngila d* acclar qui fi fevelli '. 
A chi A' ogni ra°Ìon fcaibra incapace». 
QttdU miafpaaxomai-putgbi vecsticelH ' 
Col tuo iàogue ogni acàifaempia^ineniia'cxi 
Mene» à 4 P2e)9 kccco'diifl ct^prfeHt 
Q^aS a^uo folcffliEiO vibra afhito il Xxsceri 
ÀI vUbl'JUsjih^tipvnitQycnaVM - 



Ne va rupejbpÌI SaTacÌRtie*»ftwg« ' * 
Tinto ilfuo ferro del nimico fanguc* 
E grida ; Or qiiefto dono ceco ti porge 
QMel rozzo , e vìi y che già ti fingi cfangue^ 
O fcritor di Kclvc, inraeriforge 

, Qpclvaìor,qucll'ardÌr,clicintcfi langnc. 
Non Iangiienò,ripigliailTofco, cfrcmej 
Di Tdcgno .ardendo » e dì vergogna inUeioe . 
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liti; 

f col piò forte ttel-fiwbraAdàttsvk 
Dell' oftH ifewola p'itì dd)ii patte ^ 
Ma l' airro proijtodi fottrà rio provali 
E rtudia di fchernìr l'arce coli' arte; 
L' Albizi ri ceinpo coglie * c aliar con i^btk« 
Forza ffinge iofteccoy e il fen glipsnej ' 
ScliKiiaHSi»: A w-d'cfiircTtliiccUoie ^ 

.LIV. 

.Qui »> infuria ìì pagan , rth col-mieflro 
Paflbil Torretio più parte » o nuAira > 
Ma fecfonUnV iwàtrft , e tidra y viKAm 
Vibra Ì4 TtofiM- U pMimiCòiM r «iiiBi^l 
OadeqàdU «rioce-ufetea ild^nr - 
Piede j eaU'd[(^|«rca& H'edic^4ÌHBtv 
PorciafibttH»fiilbettiafgD^iflfe ' 

tv. 

Pafsa d ■! Oilgcwte la ferina gote i 

Vuole il Fatoigfìdar, nu copiofa 

Piena di fanguearì^aa ia parola ; 

Pur fua ferocia anctfr forte « orgogliofa. 

Appare^ agli atti , e alla fcmbianza fola , ^ 

Con cui minaccia infiff, che giù proftefo 

CadciraordcodaU fuolo invai^dtfcrp.t^ 



2^ .(. CArNTa '..-.i 
LVI.' 

Speliate intanto ferrate porte . '■: 

Apron libera, il varco a' vinciitòti ^ 
-, E gii^e (quadre dal Guadagni .fcortC. ' _ l 
Di ftragiil fuolo ingombrano,, ed' ardori^ 
^Jiearnefetcliiià, dove più forte >. 
■ L'oftes'adiina*cortea' piinHallorì, , 
' E ^uelMfil' cucine intrepida aneitocc ' ' ' 
Segui» lo r^MiUcm ». dettv viotott!» ' - 

LVII. 

Tafsi , Benaglio ,;Marion.i Bragiiari'v, 
ZabareUa,.GHaItìet, Lana., Candì j. 
Caleppio vUnfii , Vimercatiu^tiimii ^ • .' 

.CatloesivEotzadBKL^ippMBiaiBiat»^^' ' 
][|ef»ibzif FabbUn,. Bazzachetiìnf . t ■ 
Bcnedetti'.»lIffreducd, VÌteUcichi» ' ■ ." 
^rdi» ^itàÙLy Vincoli i.o5diÌantercbu' 

LVI II. 

Glungon glie* forti ove adiHiàJa llaflì » ' ' "• 
E ancor contrafia la crudcl jnafnada ; 
Chiufo con travi, ertniforattfafti ' - 
L' angullp vaicq avead," anacontrada.; 
Oh'I còme toflo quei fchiudoniri pailì , • 
Vibrando ìtitorro la fiiltnineaipada ; 

- .Qual fiume ,o vento, abbatte ogni ritegno 
De',Gavalfcrjl'Ìnip«uLolb.fdegno.. ■ 

Fugge 
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Fuggel* infitte ig«Bt^_(tAricm»;'^'t ^ ^ " - 
InvcrlbilI^tKiJénCTb'iinitiita'.Tórre ; ■ 
Spineda, « eòloràb'eili alfa vendetta i ' , 
Roffia , Nuticci ^ efi;co Antaldi accorre j 
Bonfanti pure', e Bafaim s'affretta > ■ ^ 
Ceppi ,CXÀi)g'uAi) DairOIto -rtt Calla Tort^ 
Baldelli , Vkii^ Oiemt'» r A jx'zM ve KdH y " 
Percai^f^fffi^fltf Atti vé^^Kvll^^"^ ' 
• t X. 

,Sudan gI*i«ViftÌEroi ;ma pur iitìif pòh'no" 
L'cftinato domar Turco farcire ; l 
Trafitto ha li fendi Chitignanoil Donno,' 
Contuci il volto , e SI mi net ci il cote» 
Han Carderia , e Guglielmi eternò fonnoi 
CtttauHjIwe.J Romanelli more ; _ ■-' \ 
MaÌDoldO) eAngcIincedonoaì Fatì^ 
-E (eco Bè(C^ii»>^Brozzi , e-BclIalìi*-' 

Ma l' Inghlratni'jcKe'in filo còl- Sesia, '■ 
Dicotatita vittoFiacfsereapàrté^-, ' 
Le prore avdiraa per -l' oodor* vìa » ' ■ 
t Dove (ìmoftra alt'arm! lin nuòvo Martey 
Tale fulmina , e tuona in fulla ria 
Turba, cuipiù noff vai contrafto, odarte^' 
A ripararfi da' vibrati ardori , 
Che abbattoriiedifefe, c-idifaiforì. 

Ce- 
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Cedono»! fti«»BiB»iMl,<3»«W«^i ■ 

poimufBjiWQMutoft fiiptao » 
CWItaifiiwiiiiltli , i otltoiu» ; , 
FrofinUisidBWQ » fi G ralfeliiw : : . - 

ifmajtnsnimo^IxiOiMirVIWKW!»! < ■ 

|jp?ir»nsiiig»>.awi«]! «fe» m»- 

T»ll;iie|S|iitl>:Bhd(|i!#irSs 

ixiy. 

Rellìrte ancoi Tjgrane » e tKtnp^veiit» 1 
E fol fa fronte al vìncitot Drappello f , 
Al Gìovagpoli } eal Signorin s*ay.vent3 
E d' un colgo traUgge , e qucrEPiO quello 
Fa d'I fcpply che ardito, s^'apprefenta ) 
E in "Il d' Avignoncfi ,,afpfo raacejlo ; 
Fralefrragi cDsiremjiiaoniickia 
Si fa lènticro ^ e Silvio l9$9ru;ji;i. e grida : 
ì Non 



Non credergli,, Laiiton » eh' abbia ÌI Deffìh3 
Per te la ftrada oggi al trionfo aperta ; 
Poìchb ti fasguede' tuóì » e il già .vitino 
~ Tuo.facorbiaé.<QBntirkcori«inc«nai; ' 
.Ciiggian le^ftrr^ & R^»t io om det^o 

Clorìt'piouiettd .ai mìo valore j eimeia.' 
■ QydHl^^S&mie vendetta fpcri«. ■ 

LX VI. ' 

Sì si , troacoahsavrò quel tanto alteri 
TW» <^i>o I vfllontier n' andrò fottérra ; 
Ma contrx ì Tofchi forgerà più fiero 
L' ingnudo fpirto a rinnovar la guerra • 
S' avanza ih óost dire ; e il buon Guerriero 

; -L' stendo in gBardiia,c tai voci difenra: 
VicÉt>UoBi gagliardo » che cadewcftilito 
Non fdegMEOE qui f dove mia Fedi ItfjUnto. 

-iXVII. 

Difse»e> adartcallatgandaìlpugfto atmato, 
petto rtioftra ài Saracin feroce j 
Ei scoine vuot i* impetuofo , irato 
Orgoglio , che àldì' dentro il tìri-^ cocc, 
Se)iza.rtguardo,a[lo Jcoperto lato. . 
Vibra.la fpada-rapids , e veloce-i 
lAz il T jfcq Duce, che un tal tempo attende, 
Coire al ripatoa e il pafFoi c il hraccioaieEid:. 
■ - .■ ; ■ u 
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CANTO pnODECIMp. 
L XV ITI. 

Jl braccio ftendc, e la terrlbil punta. 
Il dcfìr' occhio trapafla al fier Pagano, 

■ EI' Aloia , che allo fguaido avea congiunta 
X3e^ìo -ài rimirac morCD il Tofcano , " 
Stridendo i-n'fci dal cQrporiodifgiunca, 
Chefi dibatte àncòrTdegnofo al piano . 
Silvio y poichb compiuta è la vittoria , 
KipOQ l' invitto brando » c al Cicl dà glorì* • 

. LXIX. 

Spandono intanto le fonorefquiHc ■ ' _ - 
Di giubilo , c d' applaufo i rauchi fegni ; 
Ecollcbraccia al tergo à mille a mille. 
Sua libertà piangendo , i Traci indegni > 
Jn un coli' avanzate alle faville 
Prede , e bronzi-, fon tratti ài vafti Legni ^ 
Che poi càtchì d' ónor fòiuio iltoins '„ 
AlxiaoautoPoitt»di tivonié> ; ' 

... 'LX3{. ■ - 

Cosi vinfeFERNANDo ; e quelle mura. 
Che oflar tanti anni al Vandalo furore 9 
FurpofteinfervituteamaTajedurà .... 
, --lo ànfol giorno dal Tofcan Valore ; 
Quindi Grande , con folennc cura 
Grazieat Divin rcndendoaitoMotOFCt 
■ Sacrò lefpci,°ìic, cheancóappefSorfoùO) .. 
SrjFANo Si^NiOja te, diciiifucdoùo» 
' X L finì:. 



Digili?sd Gofigle 



SicorreggonolEotiiniììTàotiU egli pirorì-pi^t - 
notabili occorH nella lill^mpa del 

■ > prefentB. Poema- — -, ,- 

Due Ottave fanò fiate o'mnieffe per ttiawerteiip t 
non dello Stamfaiùre , di chi hrf t'rafirittQ 
il Poema.^ tJiiaèlàfeguent's-, là ^ualeifO'- ^ ^ 
vevd fffer fofi^ fiopo h i^XvUh. 

■ del terzo Canio ,\, ^ "; 

Figli, cheufcitidagrinnefTìawgiifti ' 
Degli Estensi famofiEroi gu;i<rieri. 
Potranno ripr6au^-gli atti vetiilH 
Fafti degli AlelTindri , e de' RiLgi;en t ' " 
lidi tant' altri'jxui di pallile òimltì ' 
. Portò la Gloria a gli ultinii Emisferi , ' ■ 

■ La qu^l giubilerà, quando fìairifìeiue 

II Farnese commillo ail' Azzro Teme. ■■ 

V altra Ottava , che èia fi:^uen:!:, dive-v.t ejfsr 
pofla dopo la XLVp del Canto •decimo: ■, 

L' affalire , l' urtar aprir le Schière 

■ Fu fola un' opra ; e non v} h llil", che vaglia 
A' riferire appien V àffire maniere 

Delia nuova , fierifiìnia battaglia ; 
Svena pgni,C9Ìpo , o nioct^lti^cpte fere ; 
E aiV arte fe'mb.ra * che I'a,rdir'prevaglia . . 
Altri-sUvanza d' ^ftil fanguo.afperfo'^ ^ 
' AlEii cade fofpiafQlnjsaE foiQRierfo > ; 
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